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«L’attuale meccanismo non regge più». Così Giuseppe Guzzetti il 13 luglio
scorso a Roma in occasione della presentazione in Acri di un contributo di ri-
flessione per realizzare un nuovo sistema di gestione dei beni mobili e immo-
bili confiscati alle mafie, messo a punto da un gruppo di lavoro coordinato da
Fondazione con il Sud e costituito da Forum del Terzo Settore, Fondazione
Cariplo, Fondazione Cariparo, Fondazione Sicilia e Fondazione del Monte di
Bologna e Ravenna, che ha coordinato la definizione degli aspetti giuridici
della proposta. L’analisi di autosostenibilità economico-finanziaria è stata, in-
vece, affidata a Nomisma. Oggi la destinazione delle risorse confiscate alle
mafie è distribuita su troppi canali e manca una strategia complessiva sul loro
utilizzo. I costi di gestione, inoltre, non sono particolarmente contenuti. È invece
necessario un uso sociale e una ge-
stione economicamente più efficiente
dei beni, più pubblica e partecipata, im-
prontata alla massima trasparenza e che
preveda un utilizzo delle risorse esclu-
sivamente destinato alla valorizzazione
e gestione delle aziende e dei beni im-
mobili confiscati. Così l’idea proposta
è quella di creare un “Ente” pubblico
economico che subentri all’Agenzia
Nazionale per l’Amministrazione e la
Destinazione dei Beni Sequestrati e
Confiscati alla criminalità organizzata
(Anbsc) ma con più vaste competenze
e responsabilità, con sede a Roma e
personale con contratto di diritto pri-
vato, gestito da un Consiglio di Ammi-
nistrazione di nomina pubblica che sia
composto da manager con esperienze
industriali, immobiliari e finanziarie, da
un rappresentante dell’Anci e delle

Associazioni più impegnate nella lotta alle mafie. Insieme al Collegio sinda-
cale ci dovrà inoltre essere un Comitato strategico formato da rilevanti per-
sonalità delle istituzioni, del mondo dell’impresa e della finanza, della
magistratura, del mondo scientifico e del terzo settore. 
La legge Rognoni - La Torre e la successiva legge 109 del 1996, per il riutilizzo
sociale dei beni confiscati alle mafie, rappresentano un momento straordina-
riamente importante nella storia della nostra Repubblica, ma non sono state
modificate nel tempo per rafforzarne l’efficacia, nonostante due proposte di ri-
forma siano depositate in Parlamento e la Corte dei Conti abbia avanzato dubbi
sull’efficienza del Fondo Unico di Giustizia - Fug (istituito dal DL 143/08 con-
vertito dalla legge 181/08) su cui confluiscono tutte le somme di denaro con-

fiscate (comprese le attività finanziarie
a contenuto monetario o patrimo-
niale), peraltro non solo alle mafie. Su-
perare i limiti degli strumenti operativi
e dell’attuale normativa è il punto di
partenza della proposta avanzata dalle
Fondazioni, che individua i punti deci-
sivi di una possibile e auspicata revi-
sione della materia, ma non si spinge
fino alla definizione puntuale dei conte-
nuti di un eventuale nuovo assetto nor-
mativo, né fa diretto riferimento alla
discussione in atto in sede parlamentare.
Tiene, invece, ben presenti i dati di re-
altà: secondo l’Anbsc in Italia i beni im-
mobili confiscati alle mafie sono 23.576,
concentrati soprattutto in 6 regioni (Si-
cilia 43,51%, Campania 12,76%, Cala-
bria 12,00%, Puglia 9,46%, Lazio
7,02%, Lombardia 6,88%). 

segue alle pagine 2 e 3

BENI CONFISCATI: LA BUONA 
GESTIONE CONTRASTA LE MAFIE 

AL VIA I BANDI DEL FONDO POVERTÀ
L’obiettivo che le Fondazioni di origine bancaria si
erano proposte riguardo al “Fondo per il contrasto della
povertà educativa minorile”, varato in aprile, era di ali-
mentarlo per l’esercizio 2016 con un contributo di 120
milioni di euro. Il target è stato raggiunto e superato,
con una cifra leggermente superiore: 120,2 milioni.
Serviranno a finanziare i primi bandi, in uscita entro
ottobre. Al Fondo hanno aderito 72 Fondazioni, dimo-
strando profonda sensibilità riguardo a un problema
che nel nostro Paese coinvolge milioni di bambini e
ragazzi. «È un risultato importante– commenta il pre-
sidente di Acri Giuseppe Guzzetti – che dimostra,
come sempre, la capacità delle nostre Associate di es-
sere coese e fare squadra.
Anche le Fondazioni che que-
st’anno non hanno contribuito
materialmente all’iniziativa,
per difficoltà contingenti,
hanno, infatti, confermato il
loro pieno appoggio alla rea-
lizzazione del progetto». 
Il Comitato di Indirizzo Strate-
gico posto a governance del
Fondo, in cui siedono quattro
rappresentanti del Governo,
quattro delle Fondazioni e quat-
tro del Terzo settore, si è inse-
diato durante l’estate e ha già
deliberato le linee guida sulla cui
base l’impresa sociale di Fonda-
zione con il Sud “Con i bam-
bini” (la cui governance vede la
presenza di quattro rappresen-

tanti di Fondazioni e quattro del Terzo settore e che è stata
individuata quale soggetto attuatore del progetto) ha ela-
borato i primi bandi, che nelle prossime settimane sa-
ranno online sul sito www.conibambini.org. Ad essi
potranno concorrere le organizzazioni del terzo settore
e gli istituti scolastici, purché in partnership con altre
organizzazioni. Il 60% delle risorse sarà destinato a ini-
ziative per la prima infanzia (fascia di età 0-5 anni); il
restante 40% all’adolescenza (fascia di età 11-17). Alle
altre fasce di età verranno dedicati interventi negli anni
successivi. Il piano Governo-Fondazioni ha valenza
nazionale, ma il 50% delle risorse sarà conferito su
base regionale. Saranno, infatti, elaborate due gradua-

torie: una per le progettualità in grado di operare con
l’assegnazione di un contributo tra 250mila e un mi-
lione di euro e che abbiano una specifica ricaduta re-
gionale; l’altra per progetti di rilevanza nazionale o
sovraregionale da uno a tre milioni di euro, che ope-
rino in un territorio definito pluriregionale, ma anche
solo regionale. L’obiettivo è di coprire correttamente,
con un plafond regionale minimo garantito, l’intero
territorio nazionale. I bandi si articoleranno in due fasi:
la prima prevede la sollecitazione a presentare idee
progettuali; la seconda valuta i progetti esecutivi pre-
sentati dai soggetti che avranno superato la prima fase
di selezione. Particolare peso, nella fase di selezione

dei progetti da finanziare, sarà
attribuito ad ampiezza e qualità
delle partnership, dimensione
territoriale dell’intervento, in-
tensità e criticità del problema
nel territorio in cui insiste il pro-
getto stesso, co-finanziamento
dei progetti, misurabilità degli
obiettivi perseguiti. Adeguata
valutazione sarà data, inoltre,
all’appropriatezza delle azioni
messe in campo rispetto alle
specificità delle differenti realtà
cui il progetto è rivolto. Ciò
anche per il carattere sperimen-
tale del Fondo, che si propone
di valorizzare iniziative con ca-
ratteristiche di “esemplarità” sia
in termini di qualità che di di-
mensione dell’impatto atteso.

A sette anni dal loro intervento a favore dell’Abruzzo e a quattro da quello per l’Emilia Ro-
magna, le Fondazioni di origine bancaria si impegnano nuovamente in un’iniziativa di sistema
per intervenire nella drammatica situazione che coinvolge le popolazioni colpite da un sisma:
quello che la notte del 24 agosto ha devastato diverse aree dell’Italia Centrale. «Il sacrificio
di vite umane è stato estremamente doloroso e ai famigliari delle vittime va il nostro più profondo
cordoglio» afferma Giuseppe Guzzetti, presidente di Acri. Il Consiglio di Acri ha deciso una
raccolta fondi presso le proprie Associate, che si attesterà intorno ai 3 milioni di euro. Le ero-
gazioni verranno finalizzate a iniziative postemergenziali, puntuali e mirate, che saranno in-
dividuate sulla base di valutazioni congiunte con le Fondazioni operanti sui territori coinvolti,
alle cui risorse deliberate per fronteggiare i danni del terremoto andranno ad aggiungersi
quelle raccolte da Acri. «L’emergenza non può dirsi ancora pienamente finita, ma le popolazioni
e il Governo, insieme agli Enti locali, già pensano opportunamente alla ricostruzione e al rilancio,
per consentire a quelle comunità di conservare le proprie radici e le proprie identità – afferma
Guzzetti –.Certamente anche le Fondazioni di origine bancaria daranno il loro contributo per
mantenere coeso in quei luoghi il tessuto sociale e quello economico».

TERREMOTO: UNA PRIMA RISPOSTA
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BENI CONFISCATI, LA BUONA GESTIONE
CONTRASTA LE MAFIE 

Willkommen Crotone
C’è un nuovo punto di riferimento per i giovani
turisti stranieri che vogliono conoscere la Cala-
bria. È l’ostello della gioventù di Cutro (Kr),
inaugurato nel 2015 all’interno di un bene con-
fiscato diciotto anni fa a Carmine Zoffreo, espo-
nente del clan dei Mannolo. La struttura, con 9
stanze e 24 posti letto, è gestita dall’Associa-
zione Amici del Tedesco, promotore del progetto
“Welcome & Willkommen”, sostenuto dalla
Fondazione con il Sud. L’iniziativa ha l’obiettivo
di favorire i flussi turistici, per lo più stranieri,
in un’area territoriale con forti potenzialità ricet-
tive ma con carenze di infrastrutture e servizi, e
di incentivare la nascita di un turismo sociale,
valorizzando i beni confiscati e restituendoli alle
comunità come luoghi capaci di favorire lo svi-
luppo del territorio calabrese. Per promuovere
storia, tradizioni e bellezze calabresi sta per es-
sere attivato anche un centro di accoglienza e
promozione turistica a Cropani Marina (Cz),
ospitato in un secondo bene confiscato.
www.willkommencrotone.it

Cambio rotta
Villino Geraci, nel comune di Altavilla Milicia (Pa)
è un bene confiscato a un imprenditore affiliato a
Cosa Nostra che, da fortezza inaccessibile e circon-
data da mura, è stata trasformata in spazio aperto a
eventi e iniziative per la collettività. Da roccaforte
dove la criminalità organizzata esercitava il proprio
malaffare, è divenuta un centro culturale poliva-
lente, dove l’intrattenimento giovanile, lo scambio
di esperienze e di differenti tradizioni enogastro-
nomiche si coniuga con la promozione della lega-
lità e della sostenibilità ambientale. Nella villa
convivono infatti due anime. Da un lato ci sono ini-
ziative culturali come rassegne musicali, reading,
spettacoli teatrali, mostre fotografiche e attività per
bambini, che ogni estate richiamano oltre 15mila
persone. Dall’altro, grazie al sostegno della Fon-
dazione con il Sud e all’impegno della cooperativa
sociale Consorzio Ulisse, vengono organizzate at-
tività formative rivolte a giovani immigrati. Sono
stati inoltre attivati una Scuola internazionale di cu-
cina del Mediterraneo e un ristorante da 150 posti.
www.cambiorotta.org  

Rete Economia Sociale
L’area ovest dell’Agro aversano e del Litorale Domi-
tio in provincia di Caserta è una zona dove esclusione
sociale, criminalità e degrado sono particolarmente
diffusi, con ovvie conseguenze sulla qualità della
vita, sui diritti delle persone e sullo sviluppo econo-
mico. Qui, promosso dal Comitato Don Peppe Diana
e sostenuto dalla Fondazione con il Sud, è nato il pro-
getto “Rete Economia Sociale”: undici imprese so-
ciali che, riunite in un contratto di rete, lavorano
insieme per favorire lo sviluppo locale, puntando
sulla valorizzazione dei beni confiscati. Dal contratto
di rete sono infatti nate tre filiere: “agroalimentare
sociale”, che valorizza agricoltura ed enogastrono-
mia del territorio, favorendo il reinserimento di per-
sone svantaggiate; “comunicazione sociale”, che
all’interno di un bene confiscato ha supportato la na-
scita di un’agenzia di comunicazione sociale, con
una web radio e una sala di incisione musicale; “tu-
rismo responsabile”, che ha permesso di avviare iti-
nerari turistici per far scoprire i luoghi di Don Peppe
Diana, prete ucciso dalla camorra nel 1994, e le pra-
tiche d’impegno civile nate dal suo sacrificio. 

Non sono, però, disponibili dati certi
sul numero dei beni utilizzati, nono-
stante i 21 milioni di euro destinati
alla loro mappatura e al continuo
scambio di dati e informazioni rela-
tivi ai sequestri. Una recente ricerca
di Libera ha censito 525 soggetti, del
terzo settore, che hanno valorizzato
beni confiscati. Sul fronte delle
aziende confiscate l’Anbsc ne se-
gnala 3.585 ma, secondo gli ultimi
dati disponibili, sono meno di 10
quelle date in gestione a cooperative
di dipendenti, mentre 1.893 sono in
carico all’Agenzia, che non ne ha an-
cora decisa la destinazione. «La
buona gestione dei beni e dei patri-
moni confiscati non è solo un potente
strumento di contrasto alle mafie,
simbolo di liberazione di intere comu-
nità e segnale di speranza e giustizia
– commenta Carlo Borgomeo, presi-
dente di Fondazione con il Sud –. Può
essere molto di più, la posta in gioco
è ancora più alta: se il sistema fun-
ziona veramente può essere un’im-
portante leva di sviluppo economico
e un micidiale ed efficace strumento
di scardinamento della cultura ma-
fiosa, che si nutre dei fallimenti dello
Stato. Sul territorio il risultato con-
creto, però, si deve vedere». E ag-
giunge Giovanni Puglisi, presidente
emerito di Fondazione Sicilia: «Oc-
corre andare oltre la pur felice sta-
gione della presa di coscienza della
necessità e della concreta possibilità
di “espropriare” la criminalità orga-
nizzata di stampo mafioso delle ric-
chezze illecite acquisite con l’attività
criminosa. È giunto il momento di
rendere effettivamente redditizie e

utili alla collettività di oggi e di do-
mani, specie a beneficio delle gio-
vani generazioni, queste ricchezze,
oltre ogni visione burocratica e rou-
tinaria della loro gestione ragionie-
ristica. Perché la mafia si combatte
anche e soprattutto con l’esempla-
rità dei comportamenti, che è più in-
cisiva di qualunque altra forma di
lotta nella formazione delle co-
scienze civili dei giovani».  «Un bene
confiscato è un bene, come i beni co-
muni, che i cittadini attivi non vo-
gliono vedere deperire – sottolinea
Pietro Barbieri, portavoce del Forum
del Terzo Settore – ma soprattutto un
bene confiscato alla proprietà di fa-
miglie mafiose è un simbolo in qual-
siasi territorio: un simbolo del
sopruso e della violenza che si tra-
sforma in presidio della comunità, a
disposizione e aperto a una nuova
dimensione sociale. Ancor di più,
quindi, il mancato utilizzo del bene è
un arretramento sul tema del contra-
sto sociale alle mafie».
A vent’anni dall’approvazione della
legge 109/1996, il sistema di governo
e di amministrazione della materia
mostra, invece, una crescente ineffi-
cacia e ugualmente complessa è la si-
tuazione per i beni mobili. Il sistema
attuale non riesce a “reggere” ade-
guatamente, sia per la dimensione del
fenomeno sia perché i tentativi di
“manutenzione” legislativa, ammini-
strativa e organizzativa hanno sortito
effetti, a consuntivo, deludenti. Perciò
non pare sufficiente impegnarsi nella
difesa dell’attuale sistema. Occorre
un’operazione culturale, civile e po-
litica che rilanci in avanti il tema della

gestione e utilizzo dei beni confiscati
alle mafie in una nuova e migliore in-
tegrazione tra legalità, coesione so-
ciale e sviluppo, con un forte
recupero in termini di coordinamento
delle competenze e delle attività, di
trasparenza e di pubblicità delle infor-
mazioni. Questo è quanto emerso dal-
l’incontro in Acri, in cui sono
intervenuti: Giuseppe Guzzetti in
qualità di presidente di Fondazione
Cariplo, Carlo Borgomeo, Pietro Bar-
bieri, Giovanni Puglisi, Marco Giam-
pieretti di Fondazione Cariparo,
Marco Cammelli già presidente di
Fondazione del Monte e coordinatore
del gruppo di lavoro giuridico, Giulio
Santagata consigliere delegato di No-
misma. «Questo progetto – dichiara
Barbieri – traccia una traiettoria in-

novativa, mettendo assieme beni im-
mobili, aziende, denaro e valori in
un’unica istituzione in grado di muo-
versi più agevolmente sia nella fase
di transizione della proprietà, che in
quella di assegnazione a un soggetto
di terzo settore». L’ipotesi è di met-
tere a capo dell’intera filiera un unico
Ente, che dovrebbe anche gestire lo
stock di risorse derivanti dalle confi-
sche e dai sequestri, che attualmente
fanno parte del Fug. Di queste, 10 mi-
lioni di euro ne costituirebbero il pa-
trimonio. Secondo le indicazioni
fornite da Nomisma, l’Ente potrà rag-
giungere un pieno equilibrio econo-
mico finanziario e dovrà predisporre
semestralmente una dettagliata rela-
zione al Parlamento sulle attività
svolte e i risultati conseguiti. Presso

segue da pagina 1
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Palazzo Versace è di tutti
A Polistena (Rc) quello che era il palazzo dei Ver-
sace, la più potente famiglia della ‘ndrangheta locale,
è diventato un centro di accoglienza, formazione, in-
serimento lavorativo, integrazione culturale e assi-
stenza sanitaria. Dopo la confisca, il palazzo è stato
assegnato alla locale parrocchia di Santa Marina Ver-
gine e Martire perché lo valorizzasse e lo rendesse
auto-sostenibile. La rinascita di “Palazzo Versace” è
stata realizzata grazie al contributo della Fondazione
con il Sud. Un tempo simbolo del potere mafioso, il
palazzo dei Versace oggi è un segno di speranza e di
riscatto. Cinque piani all’ingresso del paese, nel
quartiere della Catena, quello più problematico,
feudo incontrastato anche adesso di gruppi mafiosi.
Lì ci sono le loro case, ma il palazzo ora non è più
“cosa loro”, ma “cosa di tutti”. Ospita uno spazio di
aggregazione giovanile, uno sportello di accoglienza
e ascolto, laboratori per la formazione professionale,
la “Bottega dei sapori e dei saperi della legalità”, un
ristorante, un ostello e un poliambulatorio di Emer-
gency per prestazioni sanitarie gratuite destinate a
immigrati e persone in stato di bisogno.

Casa Chiaravalle
Casa Chiaravalle è il più vasto e prezioso dei
beni mai confiscati alla mafia a Milano e il se-
condo bene confiscato più grande nel Nord Ita-
lia. Nel 2014 il Comune di Milano lo ha
assegnato per vent’anni a un’associazione tem-
poranea d’impresa costituita da Consorzio Si-
stema Imprese Sociali, Arci Milano, cooperativa
Chico Mendes e cooperativa La strada. Si tratta
di una grande villa-cascina, con tre apparta-
menti, due pertinenze, un bosco, un frutteto e 8
ettari di terreno. Le organizzazioni che la gesti-
scono hanno individuato tre macro-attività su
cui puntare per “restituirlo” alla cittadinanza: ac-
coglienza, aggregazione, agricoltura. Fonda-
zione Cariplo ha finanziato lo studio di fattibilità
(concluso a fine 2015), i lavori di messa in sicu-
rezza degli edifici e alcuni degli eventi che si
sono svolti al suo interno. Ogni anno Casa Chia-
ravalle ospita il Festival dei Beni sequestrati e
confiscati alle mafie, un appuntamento realiz-
zato dall’Assessorato alle Politiche sociali di
Milano.

Cambiare un filo alla volta
“Cangiari” (in dialetto calabrese “cambiare”) è il
primo marchio italiano di moda etica di fascia alta.
È nato nel 2009 a opera del gruppo cooperativo
Goel, che raccoglie numerose imprese sociali della
Locride e della Piana di Gioia Tauro, in provincia di
Reggio Calabria. Tutta la filiera di Cangiari, dai tes-
suti a mano fino alla comunicazione, è composta da
imprese sociali. La promozione avviene attraverso
uno showroom realizzato a Milano in un bene con-
fiscato alla mafia. Cangiari, attraverso il recupero
delle tradizioni tessili della Calabria, mira a promuo-
vere l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate
e il riscatto sociale ed economico di un territorio co-
nosciuto per i gravi problemi di cui è vittima. Nel
2004 Fondazione Cariplo ha sostenuto il progetto
“Cangiari to change”, ideato per accompagnare il
percorso di internazionalizzazione del marchio Can-
giari. Dal 2008, infine, Goel promuove l’Alleanza
con la Locride e la Calabria, sottoscritta da oltre 740
tra enti e organizzazioni, che si propone di contra-
stare il dilagare del fenomeno mafioso attraverso
progetti concreti da realizzare in tutta la Penisola.

quest’unità di gestione verrà costi-
tuito un Fondo Beni Confiscati, ali-
mentato dalle risorse economiche e
finanziarie relative a provvedimenti
di sequestro e di confisca alle mafie
attualmente confluenti nel Fug, dalla
eventuale vendita di beni immobili e
di imprese confiscate e da proventi fi-
nanziari derivanti da investimenti del
patrimonio. Sarà, gestito con criteri di
prudenza e le risorse potranno essere
impiegate per diverse attività: valuta-
zione, monitoraggio e promozione;
compensi a temporary manager da
impiegare nella gestione di imprese
sequestrate e confiscate; investimenti
su beni immobili (valorizzazione e
gestione autosostenibili o spese di de-
molizione) e per imprese confiscate
(ristrutturazione, riconversione, qua-

lificazione tecnologica); a garanzia di
queste ultime nei confronti degli isti-
tuti di credito; per il sostegno ai fami-
gliari di vittime della mafia; al reddito
e per il ri-orientamento al lavoro dei
dipendenti delle imprese sequestrate;
per dar vita a un meccanismo assicu-
rativo per danni da ritorsioni; per la
restituzione delle somme sequestrate
o del corrispettivo economico dei
beni, sottraendo quest’onere ai Co-
muni assegnatari; per i rimborsi a
terzi, soprattutto fornitori delle im-
prese sequestrate. «La parte giuridica
della proposta – specifica Marco
Cammelli –  sviluppa sul piano nor-
mativo quanto emerso dall’analisi
dell’esperienza e dalle proposte di
Nomisma, vale a dire: cornice rego-
lativa per una gestione immediata e

più flessibile, concentrazione delle
funzioni in un soggetto che sia insieme
garante (parte pubblicistica) e attrez-
zato (parte economica) per una atti-
vità efficiente, supporto agli Enti locali
per le responsabilità che si assumono
sui beni sequestrati, adeguata atten-
zione alla salvaguardia dei diritti dei
terzi nel corso del procedimento».
La proposta individua anche priorità
e soluzioni per la valorizzazione e
l’utilizzo delle differenti tipologie di
beni confiscati. Questo sulla base del-
l’esperienza maturata da alcune Fon-
dazioni che negli ultimi anni hanno
sostenuto progetti di valorizzazione e
gestione di beni confiscati alle mafie,
in particolare la Fondazione con il
Sud (nelle regioni meridionali ha so-
stenuto 39 progetti su 50 beni confi-
scati, 39 fabbricati e 11 terreni e,
attraverso due bandi dedicati alla loro
valorizzazione, ha erogato oltre 6,7
milioni di euro).
Per gli immobili vengono suggeriti: il
comodato d’uso gratuito, con mecca-
nismi di evidenza pubblica, a organiz-
zazioni del terzo settore per finalità
sociali o attività imprenditoriali non
profit; la concessione non onerosa ai
Comuni per attività di rilevanza so-
ciale; l’utilizzo per scopi istituzionali
(scuole, caserme, Enti pubblici locali)
mediante avviso pubblico; la vendita
del bene con procedure di evidenza
pubblica aperta a tutti i soggetti, a de-
terminate condizioni e con la cautela
necessaria per evitare il rischio di
“riacquisto” da parte di organizzazioni
mafiose o di soggetti collegati e, una
volta verificata la non praticabilità
delle ipotesi precedenti, la demoli-

zione del bene e la restituzione del-
l’area a titolo gratuito all’Ente locale.
Per le imprese, la proposta prevede:
l’affitto a condizioni agevolate ai la-
voratori dipendenti dell’impresa con-
fiscata riuniti in cooperativa, in
sinergia con Cfi-Cooperazione Fi-
nanza Impresa (società cooperativa
per azioni partecipata dal Ministero
dello Sviluppo Economico); l’affitto
a titolo oneroso a soggetti pubblici e
privati mediante meccanismi di evi-
denza pubblica; la vendita; la liquida-
zione e utilizzazione dell’immobile
secondo le priorità indicate per i beni
immobili. Infine, per i beni mobili, si
propone: la donazione a organizza-
zioni del terzo settore, alle Forze di
Polizia o a Enti pubblici per finalità
sociali o ai destinatari di beni confi-
scati per lo svolgimento di attività
connesse al progetto implementato; la
vendita all’incanto.
«I beni confiscati alla malavita sono
già stati al centro di progetti realiz-
zati dalle Fondazioni di origine ban-
caria, tra cui Cariplo – conclude
Guzzetti –. Sono progetti che hanno
un doppio valore, intrinsecamente più
alto, perché vanno a “conquistare”
luoghi in precedenza usati per attività
illecite. Insieme alle organizzazioni
non profit possiamo fare molto di più,
con una normativa che consenta pro-
cedure più semplici: siamo comunque
consapevoli del rigore e del controllo
che deve essere garantito su questioni
di questo genere. Abbiamo tanti casi
virtuosi (ndr. vedi articoli a seguire)
da cui poter trarre esperienza su
come siano stati gestiti i doverosi pas-
saggi. Impariamo da quelli».

La posta in gioco è alta e merita scelte radicali: la proposta
è creare un ente unico per i beni mobili e immobiliari
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XXI RAPPORTO ANNUALE FONDAZIONI
È fresco di stampa e disponibile sul
sito dell’Associazione all’indirizzo
www.acri.it il Rapporto annuale sulle
Fondazioni di origine bancaria, realiz-
zato da Acri. Si tratta di un bilancio
puntuale e approfondito, sia nei nu-
meri che nell’analisi descrittiva, del-
l’attività di questi enti  per l’esercizio
chiuso al 31 dicembre di ogni anno.
L’aggregazione dei dati raccolti dai
report delle singole Fondazioni, in-
sieme a elementi di maggior dettaglio
derivanti dalla banca dati dell’Acri,
implementata tramite una strutturata
collaborazione con le Fondazioni as-
sociate, consente di tracciare un qua-
dro completo e dettagliato sia
riguardo alla gestione del patrimonio
sia in merito all’attività erogativa. Di
seguito riportiamo i principali elementi
emersi dalla XXI edizione del Rap-
porto, relativa allo scorso esercizio. A
fine 2015 il patrimonio contabile
delle Fondazioni ammonta a 40,8
miliardi di euro e costituisce circa
l’84% del totale di bilancio, che as-
somma a 48,6 miliardi di euro.
Nell’ultimo esercizio il valore conta-
bile del patrimonio ha registrato una
diminuzione dell’1,2%, con una va-
riazione netta negativa di quasi 491
milioni. Dal 2000, anno di entrata in
operatività della legge Ciampi, al
2015 esso ha avuto un tasso di crescita
medio annuo dello 0,94%. Nello
stesso periodo 2000-2015, le Fonda-
zioni hanno erogato risorse per
complessivi 19,3 miliardi di euro
(8,3 nel solo periodo 2008-2014) e ac-
cantonato ulteriori risorse per l’attività
erogativa futura pari a circa 2 miliardi
di euro, per un totale di 21,2 mi-
liardi. 
Segmentando le Fondazioni in base
all’area geografica di riferimento, si
vede che le 47 che hanno sede nel
Nord del Paese  hanno un patrimonio
di oltre 30 miliardi di euro, pari al
74,9% del patrimonio complessivo;
nel Nord Ovest in particolare, dove ri-
siedono 5 delle 18 Fondazioni di
grande dimensione, il valore medio
del patrimonio è circa due volte e
mezzo la media generale (1.095 mi-
lioni di euro contro 463). Al Sud e
Isole, invece, per ragioni storiche le
Fondazioni sono solo 11 e il loro pa-
trimonio medio si attesta sui 170 mi-
lioni di euro, al di sotto della metà del
dato generale. Le 5 maggiori Fonda-
zioni (pari complessivamente al
46,4% del patrimonio) sono: Fonda-
zione Cariplo, Compagnia di San
Paolo, Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Verona Vicenza Belluno e An-
cona, Fondazione Cassa di Risparmio
di Torino, Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Padova e Rovigo. 
Il totale attivo dell’intero settore
(48,6 miliardi) è costituito per circa
il 95% da attività finanziarie, men-
tre le immobilizzazioni materiali e
immateriali rappresentano solo il
4%. Le attività finanziarie immobiliz-
zate sono sostanzialmente invariate;
ammontano a 27 miliardi di euro e
rappresentano meno del 56% dell’at-
tivo rispetto al 58% del 2014. 

L’investimento in attività finanzia-
rie non immobilizzate è rimasto
inalterato e si attesta a 15,6 miliardi;
le gestioni patrimoniali diminuiscono
di 2,1 miliardi, compensati dall’au-
mento delle partecipazioni nella con-
feritaria e dagli investimenti in fondi.
Gli investimenti complessivi nelle
conferitarie (sia immobilizzati che
non) ammontano a 15,8 miliardi di
euro, con una riduzione di 983 mi-
lioni rispetto al 2014. Tale riduzione
è il risultato netto di incrementi per to-
tali 734 milioni di euro registrati da 11
Fondazioni (oltre la metà dei quali per
riprese di valore a fronte di precedenti
svalutazioni), di cessioni di partecipa-
zioni per 735 milioni da parte di 14
Fondazioni e di svalutazioni e minu-
svalenze per 982 milioni di euro rela-
tive a 13 Fondazioni. 
Al 31 dicembre 2015 su 88 Fonda-
zioni 31 non hanno più alcuna par-
tecipazione nella banca originaria,
47 hanno partecipazioni minorita-
rie in società bancarie conferitarie
che fanno parte di gruppi bancari,
mentre le altre 10, di minori dimen-
sioni, mantengono una quota di
maggioranza. Peraltro, 85 delle 86
Fondazioni associate ad Acri, appro-
vando il Protocollo d’intesa firmato
dall’Associazione e dal Ministero
dell’Economia e delle Finanze il 22
aprile 2015, nell’ottica di ottimizzare
la combinazione tra redditività e ri-
schio nell’impiego del proprio patri-
monio hanno accettato il principio di
un’adeguata diversificazione. In par-
ticolare, il patrimonio non può essere
impiegato, direttamente o indiretta-
mente, in esposizioni verso un singolo
soggetto per un ammontare comples-
sivamente superiore a un terzo del to-
tale dell’attivo dello stato patrimoniale
della Fondazione, valutando al fair

value esposizioni e componenti dell’at-
tivo patrimoniale. Dalla firma del Pro-
tocollo, le Fondazioni hanno tre anni
per ridurre l’esposizione in esubero
ove questa riguardi strumenti finan-
ziari negoziati su mercati regolamen-
tati, cinque anni se si tratta di
strumenti finanziari non negoziati su
mercati regolamentati. In entrambi i
casi si terranno nel dovuto conto l’esi-
genza di salvaguardare il valore del
patrimonio, le condizioni di mercato
e gli effetti delle cessioni sullo stesso. 
Il totale dei proventi per l’esercizio
2015 ammonta a 1.410,4 milioni di

euro e fa segnare una riduzione del
37,9% rispetto all’esercizio prece-
dente (2.271,4 milioni di euro) che
aveva registrato un risultato straordi-
nario da parte di una singola Fonda-
zione. Se ne viene analizzata la
composizione, si osserva che, mentre
gli interessi sui titoli si riducono, i di-
videndi totali segnano un aumento,
anche quelli distribuiti dalle conferita-
rie, che passano da 361,1 a 395 mi-
lioni di euro. Il risultato delle gestioni
patrimoniali è più che dimezzato, pas-
sando da 254,5 milioni di euro a 95
milioni; considerando però che anche
l’investimento in gestioni si è dimez-
zato, si osserva che il tasso di rendi-
mento è diminuito solo di pochi punti,
passando dal 5,7% al 4,5%; la ge-
stione degli strumenti finanziari mo-
stra un saldo positivo di circa 62
milioni di euro, in forte diminuzione
rispetto agli 800 milioni del 2014; gli
altri proventi di natura non finanziaria
sono pari a 37,8 milioni (134 nel
2014). La componente straordinaria
incide sui proventi totali per 147,8 mi-
lioni (69,5 nel 2014). 
La redditività netta media della
somma dei patrimoni delle Fonda-
zioni nel 2015 si attesta al 3,4% ri-
spetto al 5,5% dell’esercizio
precedente: un risultato comunque
positivo, sia in termini assoluti sia in
termini relativi, considerando anche
che l’utile è al netto dell’elevato ca-
rico fiscale, diretto e indiretto. 
Gli oneri per l’insieme delle Fonda-
zioni diminuiscono dell’1,6%, pas-
sando da 258 a 254 milioni di euro
nel 2015.La variazione è dovuta prin-
cipalmente alla sensibile riduzione
degli interessi passivi.
Il carico fiscale - per le imposte di-
rette, sui proventi percepiti, e indi-
rette, come Irap e Imu, dell’anno - è

stato pari a 305 milioni di euro, di
cui: 158 per imposte sostitutive sui
redditi degli investimenti finanziari;
118 milioni a titolo di Ires; 4 milioni
a titolo di Imu e 3 milioni per l’Irap.
L’aumento così rilevante dell’imposi-
zione fiscale, registrata in questi ultimi
anni, è l’effetto di alcuni fattori: l’ina-
sprimento dal 20% al 26%, a far data
dal 1° luglio 2014, dell’aliquota per la
tassazione delle rendite finanziarie;
l’aumento di 20 punti percentuali
della tassazione dei dividendi a se-
guito dell’innalzamento dal 5% al
77,74% della base imponibile, con

efficacia a partire dai dividendi messi
in distribuzione dall’inizio del 2014.
L’avanzo di gestione sui proventi to-
tali è stato del 68,6% (73,2% nel
2014), pari a 967,4 milioni di euro
contro i 1.662,7 milioni del 2014. La di-
minuzione è del 41,8% ed è sostanzial-
mente in linea con quella dei proventi
totali (per le ragioni già  richiamate).
In merito agli accantonamenti al patri-
monio, per l’anno 2015 l’Autorità di
Vigilanza ha confermato l’aliquota del-
l’accantonamento alla “Riserva obbli-
gatoria” al 20% dell’avanzo della
gestione e ha fissato al 15% l’aliquota
massima di accantonamento alla “Ri-
serva per l’integrità del patrimonio”.
Le Fondazioni, quindi, hanno potuto
complessivamente destinare al patri-
monio risorse, in misura variabile, da
un minimo del 20% a un massimo del
35% dell’avanzo di gestione. Questo
margine di flessibilità ha reso possibile
graduare l’entità dell’accantonamento
complessivo in relazione al risultato
della gestione e alla necessità di salva-
guardare i livelli erogativi. Per l’in-
sieme delle Fondazioni, il dato
complessivo di accantonamenti alle
riserve patrimoniali è pari a 300,2
milioni di euro (533,3 nel 2014).
Le risorse destinate all’attività istitu-
zionale, comprendendo anche gli
stanziamenti ai fondi per l’attività fu-
tura, incidono per l’82,8% sul totale
avanzo di gestione e ammontano a
800,8 milioni di euro, contro i 1.165,2
milioni del 2014. 
L’attività erogativa del 2015 segue il
trend di graduale ripresa registrato
nel 2014, anno in cui si era registrata
un’inversione di tendenza dopo sei
esercizi, dal 2008 al 2013, di ininter-
rotta contrazione. In particolare, il 2015
ripropone il segno positivo nelle varia-
zioni anno su anno dei volumi di ero-
gazione (+2,7%), pur facendo
registrare una lieve diminuzione nel
numero degli interventi (-5,4%). 

Composizione percentuale dei proventi per tipologia
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Tra il 2000 e il 2015 le erogazioni sfiorano
i 20 miliardi di euro  

In valori assoluti, le erogazioni del
2015, ivi inclusi gli accantonamenti ai
fondi speciali per il volontariato ex art.
15 L. 266/91, si sono attestate a 936,7
milioni di euro (+2,7%) per 21.564 in-
terventi rispetto a 911,9 milioni di euro
per 22.805 interventi del 2014. 
La media di importo erogato per sin-
golo progetto sale a 43.437 euro (dai
39.985 euro del 2014), mentre dimi-
nuisce leggermente il numero medio
di interventi per singola Fondazione:
nel 2015 se ne contano 251 contro
259 nel 2014.
Tra i 21 “settori ammessi” dalla
legge, 7 sono quelli su cui si concen-
tra la maggior parte delle eroga-
zioni delle Fondazioni. In base alla
quantità di risorse ricevute, al primo
posto si conferma il settore Arte, at-
tività e beni culturali, con 280,1 mi-
lioni di euro erogati, pari al 29,9%
del totale, come nel 2014. In questo
settore l’ambito principale di inter-
vento è quello della Conservazione e
valorizzazione dei beni architettonici
e archeologici (incide per il 33,5%
sulle erogazioni al settore). Al se-
condo posto si collocano le Iniziative
a sostegno di creazioni e interpreta-
zioni artistiche e letterarie (32%). Se-
guono le Attività dei musei (11,6%), il
comparto Promozione e valorizza-
zione delle arti visive (10,6%), le At-
tività di biblioteche e archivi (3,7%),
Editoria e altri mezzi di comunica-
zione di massa (3,5%).
Il secondo settore d’intervento è quello
dell’Assistenza sociale con 138,2 mi-
lioni di euro, il 14,8% delle erogazioni
(13,6% nel 2014). La parte prevalente
(98,9%) va al comparto Servizi sociali,
seguito da Servizi di assistenza in caso
di calamità naturale, di protezione civile
e di assistenza ai profughi e ai rifugiati
ai quali va complessivamente l’1,1%
degli importi indirizzati al settore. I de-
stinatari sono in primo luogo i disabili
(61,6%), quindi i minori (14%), gli an-

ziani (12,1%), e i tossicodipendenti
(1,7%); ad altri soggetti (famiglie a ri-
schio povertà, persone senza fissa di-
mora, detenuti) va il 10,5%.
Il terzo settore d’intervento è Volon-
tariato, filantropia e beneficenza,
che ha ricevuto un importo comples-
sivo di 127,3 milioni di euro, il
13,6% del totale delle risorse erogate
(14,4% nel 2014). La quota maggiore
è impiegata per gli Interventi diretti di
promozione e sostegno del volonta-
riato (28,8%); seguono i Contributi a
fondazioni grant-making e altri inter-
mediari filantropici (27,7%), cioè
quei contributi che vanno a fondazioni
come quelle di comunità o ad altri
soggetti non profit del territorio che
intermediano le risorse verso le orga-
nizzazioni del terzo settore; gli Accan-
tonamenti ai fondi speciali per il
volontariato (23%, oltre 29 milioni di
euro); le Iniziative umanitarie e filan-
tropiche (5,6%); gli Scambi culturali
e cooperazione internazionale (4%);
infine le Attività di sostegno allo svi-
luppo e alle condizioni di vita dei
paesi poveri (3,4%).
Al quarto posto c’è il settore Ricerca
e Sviluppo, a cui vanno 118,4 milioni
di euro, pari al 12,6% degli importi
erogati (12,5% nel 2014). Al comparto
Ricerca e sviluppo sperimentale in
campo medico va il 28,5%, a Ricerca
e sviluppo nel campo delle scienze ma-
tematiche, fisiche e naturali il 21,7%,
al Trasferimento tecnologico e valoriz-
zazione della conoscenza il 18,9%, a
Ricerca e sviluppo nel campo delle
scienze umane e sociali il 18,4%, a Ri-
cerca e sviluppo nel campo dell’inge-
gneria il 6,8%.
Al quinto posto ci sono le erogazioni
al settore Educazione, istruzione e
formazione con 113,5 milioni di euro,
il 12,1% degli importi totali erogati

(13,3% nel 2014). I comparti principali
sono: Istruzione superiore, ovvero uni-
versitaria e parauniversitaria (34%);
Istruzione primaria e secondaria
(30,6%); Istruzione professionale e
istruzione degli adulti (19,2%); Cre-
scita e formazione giovanile (14,3%).
Al sesto posto c’è il settore Salute
pubblica, con 62,8 milioni di euro,
pari al 6,7% delle risorse erogate
(7,6% nel 2014). In quest’ambito tro-
viamo i comparti: Servizi ospedalieri
(67,4%), che va dalla fornitura di ap-
parecchiature mediche alla realizza-
zione di progetti specifici, alla

costruzione e ristrutturazione di im-
mobili; Altri servizi sanitari (14,9%),
che va dall’assistenza domiciliare dei
malati al sostegno per le cure di malati
terminali e di disabili; Patologie e di-
sturbi psichici e mentali (2,9%).
È significativo che al welfare - che
raccoglie i settori di Assistenza so-
ciale, Salute pubblica e Volonta-
riato - sia stato destinato il 35,1%
delle erogazioni, circa 380 milioni di
euro, per interventi non sostitutivi
dei servizi pubblici.
Infine, c’è il settore Sviluppo locale,
che ha ricevuto 56,8 milioni di euro,
ovvero il 6,1% del totale erogazioni
(5% nel 2014). Qui troviamo inizia-
tive per la Promozione dello sviluppo
economico della comunità locale
(78,9% delle risorse andate al settore),
la Realizzazione di lavori pubblici o
di pubblica utilità (10,8%), i Progetti
di housing sociale (7,9%), l’Edilizia
popolare locale (1,9%), gli Interventi
di microcredito (0,3%).
Concludono la graduatoria: Prote-
zione e qualità ambientale, con una
quota di risorse pari a 17,7 milioni di
euro (circa il 2% del totale erogazioni;
era il 2% nel 2014); Sport e ricrea-
zione, con 10,8 milioni di euro (1,2%;
0,9% nel 2014); Famiglia e valori
connessi, con 10,4 milioni di euro
(1,1%; 0,7% nel 2014); infine Diritti
civili, Religione e sviluppo spirituale,
Prevenzione della criminalità e sicu-
rezza pubblica, a cui va complessiva-
mente poco più di mezzo milione di
euro con 63 interventi.
Per quanto riguarda la scelta dei
settori, più della metà delle Fonda-
zioni opera con un grado di specia-
lizzazione settoriale degli interventi
alto, mentre la restante parte si at-
testa su un livello medio. Ciò signi-
fica che i primi due settori di

intervento della Fondazione sono de-
stinatari di quote di erogazioni che
mediamente oscillano tra il 40% e il
60%; incidenze che documentano il
pieno allineamento delle politiche
erogative delle Fondazioni alle già ri-
cordate prescrizioni normative che
impongono di destinare almeno il
50% delle risorse disponibili per ero-
gazioni a non più di cinque tra i “set-
tori ammessi”.
Il numero medio di settori di inter-
vento di ciascuna Fondazione è 6,8
(nel 2014 la media era 7). Tutte le
Fondazioni censite operano nel settore

Arte, Attività e Beni culturali. Per
quanto riguarda gli altri settori, le pre-
senze più numerose si registrano nel
settore Volontariato, Filantropia e Be-
neficenza (dove operano 85 Fonda-
zioni), Educazione Istruzione e
Formazione (78 Fondazioni), Salute
pubblica (66 Fondazioni), Sviluppo
locale (57 Fondazioni), Ricerca e Svi-
luppo (55 Fondazioni).
Sul totale delle erogazioni quelle supe-
riori a 100.000 euro incidono per il
69,5% degli importi erogati e per il
6,8% del numero degli interventi.
Quelle di importo unitario superiore a
500.000 euro assorbono il 43,6%
dell’erogato complessivo. Il peso
delle erogazioni non superori a 5.000
euro diminuisce lievemente rispetto
all’anno precedente quanto a importi
(il 2,6% contro il 2,9% del 2014), e di-
minuisce di oltre 2 punti percentuali la
quota del numero di iniziative (il
46,9% contro il 49,2% del 2014). Le
erogazioni pluriennali rimangono
stabili sia negli importi che nel numero
rispetto al 2014 (l’11,6% degli importi
e il 2,8% del numero di interventi).
I beneficiari delle erogazioni delle
Fondazioni sono sempre soggetti che
perseguono finalità non lucrative di
utilità sociale: dunque sono soggetti
privati non profit – ad essi va il
68,4% degli importi erogati (67,7% nel
2014) e il 70,6% del numero di inter-
venti (69,1% nel 2014) – o istituzioni
pubbliche. Fra le categorie di benefi-
ciari privati i più importanti sono le
fondazioni (naturalmente non si tratta
di Fondazioni di origine bancaria) che,
con il 34,4% degli importi, si confer-
mano anche in questa rilevazione al
primo posto in assoluto fra tutte le ca-
tegorie di beneficiari pubblici e privati.
Seguono: Associazioni (13,9%, di cui
1,2 punti percentuali destinati ad As-
sociazioni di promozione sociale);
Altri soggetti privati (8,5%), com-
prende Comitati, Ipab private, Ong,
scuole e strutture sanitarie private; Or-
ganizzazioni di volontariato (4,8%);
Enti religiosi o di culto (3,3%) Coope-
rative sociali (3%); Imprese sociali
(0,3%). Fra i soggetti pubblici, che ri-
cevono complessivamente il 31,6%
delle erogazioni, i destinatari sono:
Enti locali (16,8 %); Scuole e Univer-
sità pubbliche (7,1%); Enti e Aziende
sanitarie e ospedaliere pubbliche
(4,1%); Altri Enti pubblici (3%) e Am-
ministrazioni centrali (0,7%).
La caratterizzazione territoriale del-
l’attività erogativa delle Fondazioni
trova conferma anche nel 2015: le
erogazioni destinate alla regione di
appartenenza sono infatti sempre in
larga maggioranza (l’87,9% degli im-
porti e il 94,5% del numero di inizia-
tive). In merito alla distribuzione
geografica delle erogazioni, al Nord
va il 71,3% delle risorse, di cui il
41,6% al Nord Ovest e il 29,7% al
Nord Est; al Centro il 22,3%; al Sud
e Isole il 6,4%. Nei territori del Sud
e Isole, le Fondazioni operano anche
attraverso la Fondazione con il Sud,
che nel 2015 ha fatto interventi per
18,7 milioni di euro.

Distribuzione percentuale delle erogazioni per settore beneficiario

Arte, attività e beni culturali
280,1 mln €

Assistenza sociale 
138,2 mln €

Volontariato, filantropia e beneficenza
127,3 mln €

Ricerca e sviluppo
118,4 mln €

Educazione, istruzione e formazione
113,5 mln €

Salute pubblica
62,8 mln €

Sviluppo locale 
56,8 mln €

Protezione e qualità ambientale
17,7 mln €

Altro
21,8 mln €
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Mentre si abbassano le luci sul successo della 73a

Mostra Internazionale del Cinema di Venezia, sono
ancora molte le kermesse culturali che in tutt’Italia
accendono i riflettori su temi che danno respiro al-
l’anima e, prima della ripresa serrata dell’ordinaria
routine, portano migliaia e migliaia di persone ad
ascoltare, riflettere e allargare il proprio sguardo
verso orizzonti a volte imprevisti. L’estate è, infatti,
diventata la stagione per eccellenza dei festival cul-
turali, che richiamano vere e proprie folle, rivitaliz-

zando città e borghi con mani-
festazioni ormai capaci di ge-
nerare valore economico,
sociale e politico. Molti di que-
sti festival, oltre ai numerosi
altri legati ad ambiti specifici
come il teatro, la musica e la
scienza, trovano sponda per la
loro realizzazione, quando non
un vero e proprio fulcro, nel so-
stegno di Fondazioni di origine
bancaria. A fine maggio, pro-
mossa da Fondazione Cassa di
Risparmio di Pistoia e Pescia, a
Pistoia si è svolta la settima edi-
zione di “Dialoghi sull’uomo”,
che ha affrontato l’argomento
del Gioco, collegandolo con i
temi del paradosso, della scrit-
tura, dell’ironia, e con quelli più
strettamente filosofici legati
alla capacità di andare incontro
al rischio e alla perdita, met-
tendo appunto in gioco la pro-
pria soggettività. A Sarzana,
dal 2 al 4 settembre, la tredice-
sima edizione del “Festival
della Mente”, voluto e soste-
nuto dalla Fondazione Carispe-
zia, ha celebrato invece lo
Spazio, quale luogo “per can-
tare crescere / errare e saltare il
fosso / della divina sapienza”,
come recita una poesia di Alda
Merlini intitolata, appunto,
Spazio. Dall’8 all’11 settembre

a Carrara è seguito “Con-vivere”, la cui undicesima
edizione, realizzata come sempre dalla locale Fon-
dazione, è stata dedicata a uno dei principali temi
della contemporaneità: Frontiere, che porta con sé
molte suggestioni e trame radicate nella storia, ma
anche generate dalle questioni più cruciali dell’oggi,
partendo dal confronto interculturale, anima del fe-
stival, per arrivare alle analisi geopolitiche, senza
tralasciare l’esplorazione di ciò che porta a travali-
care i limiti della scienza e della conoscenza per

tracciarne di nuovi. Più o meno negli stessi giorni,
dal 7 all’11 settembre, si è svolta la ventesima edi-
zione di “Festivaletteratura”, che vede tra i sosteni-
tori le Fondazioni Cariplo e Cariverona e che ha
chiamato a Mantova, Capitale Italiana della Cultura
2016, alcuni degli scrittori più apprezzati all’estero
ma ancora poco noti nel nostro Paese. Quest’anno
il Festival ha focalizzato l’attenzione su temi cru-
ciali quali l’ambiente e le migrazioni e ha dato spa-
zio al Fantafestival, costruito sui materiali
d’archivio, base e stimolo per ragionare sul Festi-
valetteratura degli anni a venire. Dal 16 al 18 set-
tembre a Modena, Carpi e Sassuolo quasi 200
appuntamenti fra lezioni magistrali, mostre, con-
certi, spettacoli e cene filosofiche hanno animato la
sedicesima edizione del “Festivalfilosofia”, soste-
nuto dalle Fondazioni Cassa di Risparmio di Mo-
dena e di Carpi.  Dedicata al tema dell’Agonismo,
che pervade non solo gli ambiti della vita collettiva
ma anche le forme di vita dei singoli, ha coinvolto
eminenti esperti nel commentare testi che, nella sto-
ria del pensiero occidentale, hanno costituito mo-
delli o svolte concettuali rilevanti per il tema:
dall’anima in conflitto del Fedro di Platone alla con-
cordia civica nella Politica di Aristotele fino al con-
flitto delle volontà nelle Confessioni di
Sant’Agostino; dall’elogio dei tumulti di Machia-
velli e la neutralizzazione del conflitto sostenuta da
Hobbes alla lotta di classe teorizzata da Marx, fino
al Così parlò Zarathustra di Nietzsche. Chiude la
serie dei principali appuntamenti della stagione “Il
senso del ridicolo”, festival sull’umorismo, sulla co-
micità e sulla satira, ideato e realizzato a cura della
Fondazione Livorno, che si è svolto dal 23 al 25 set-
tembre. «Ai temi della comicità e dell’umorismo si
addice quella competenza leggera che non vuole co-
struire discorsi solenni e chiusi in se stessi ma tenere
sempre aperti dialoghi e giochi, nel tentativo di mi-
gliorare il nostro umore e, assieme, il nostro acume»
afferma il direttore del festival, Stefano Bartezzaghi.
Ed è stato questo il criterio predominante, se non
l’unico, che ha ispirato le scelte del programma. «La
speranza – conclude – è che ci aiuti a preservare
una fra le più imprescindibili (ma anche fra le più
sottovalutate) delle vere necessità della vita, indivi-
duale e associata: il senso del ridicolo, appunto».
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DI FESTIVAL IN FESTIVAL

In uno studio durato trent’anni è emerso che gli adolescenti che nell’infanzia
hanno giocato molto, all’aperto e spontaneamente, sono, in media, meno ansiosi
e depressi, più intraprendenti e sereni dei coetanei che hanno giocato poco e tra-
scorso molto tempo davanti al video. Sanno creare le condizioni per divertirsi e
per provare piacere senza dover ricorrere all’alcol o alle droghe. E la ragione di
questo divario è insita proprio nella natura del gioco infantile, un’attività com-
plessa che origina dal bambino stesso e che risponde alle esigenze della crescita.
A sottolinearlo è stata, nell’ultima edizione di “Dialoghi
sull’uomo”, a Pistoia, Anna Oliverio Ferraris, psicologa
e terapeuta, la quale sostiene che il gioco è molto impor-
tante per affrontare gli imprevisti, gestire la paura ed
esercitare l’autocontrollo, senza perdere la fiducia in se
stessi di fronte alle normali difficoltà della vita. Insomma
serve per imparare a vivere. Sulla stessa lunghezza
d’onda è stato l’intervento di Dario Maestripieri, profes-
sore di Biologia Evoluzionistica e Sviluppo Umano
Comparato alla University of Chicago. Lo studio del
gioco negli animali ha dimostrato, infatti, che questo
comportamento può facilitare lo sviluppo della perce-
zione sensoriale, delle attività motorie, delle competenze sociali e di quelle co-
gnitive. Ad esempio nelle giovani scimmie una funzione del gioco è
l’acquisizione di competenze che saranno utili da grandi nelle attività di caccia,
nell’evitare i predatori, nel combattere con i membri della propria specie, nel
corteggiamento sessuale o nelle attività parentali. E anche quando non ha fun-
zioni specifiche, il gioco aiuta a sviluppare relazioni sociali che avranno un

ruolo importante nella vita adulta. Alcune funzioni del gioco nelle scimmie si
possono applicare anche alla specie umana, con cui si osservano delle simili-
tudini. Ed entrare in gioco è proprio quello che spesso diciamo quando ope-
riamo le nostre principali scelte di vita. Massimo Recalcati, uno degli
psicanalisti italiani più noti in Italia, ha evidenziato come la nevrosi sia un modo
per non giocare al gioco della vita, per mettersi in panchina, per delegare ad
altri la responsabilità dell’atto. Accade ad Amleto che rovescia il destino di

Edipo: mentre Edipo non sa chi è ma agisce, Amleto sa
bene tutto, ma non agisce. Il tema del gioco a “Dialoghi
sull’uomo”, è stato, però, trattato anche sotto altri profili,
nelle sue valenze meno positive. Come Fjodor, il prota-
gonista di uno dei capolavori di Dostoevskij, “Il Gioca-
tore”, sono ormai molte nel nostro Paese le persone
schiave del gioco. Ne ha fatto cenno Marco Aime, do-
cente di Antropologia culturale all’Università di Genova,
quando ha illustrato le analogie fra “giocare in borsa” e
il gioco d’azzardo: il brivido del rischio, il colpo fortu-
nato che può cambiare la vita, sono spesso il motore di
scelte incontrollabili e imponderabili. Analogie marcate

– ha sottolineato – ricorrono tra il mondo della finanza, che ormai pervade il no-
stro modello economico e condiziona il nostro immaginario, il gioco e le cre-
denze di stregoneria di popolazioni che spesso reputiamo (a torto) primitive. In
tutti i casi ci si trova a confrontarsi con forze non controllabili dall’individuo
coinvolto: si pensa di ottenere grandi vantaggi utilizzando strumenti che sono al
di fuori di quelli quotidianamente usati e del nostro controllo.   

GIOCARE PER IMPARARE A VIVERE
A Pistoia
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Alla fine di un’estate furiosa di scontri, bombardamenti,
morti e dolore causati da guerre, il 20 settembre Papa
Francesco ha chiamato il mondo alla preghiera per co-
struire insieme la pace. Lo ha fatto ad Assisi dove 500
esponenti di fedi e religioni diverse si sono riuniti,
trent’anni dopo il primo evento voluto da San Giovanni
Paolo II, in un incontro dal titolo “Sete di pace”, orga-
nizzato dalla Comunità di Sant’Egidio. Il tema dell’in-
contro è stato anticipato dal fondatore della Comunità
Andrea Riccardi, nella lectio magistralis che ha tenuto
il 16 settembre a Modena al “Festivalfilosofia”. Dal
saggio che l’autore ne ha fatto per la testata Avvenire
ci piace riportare alcuni spunti, che chiamano prepo-
tentemente alla riflessione. Ricordando le parole di
Papa Francesco, Riccardi ribadisce che tutte le religioni
vogliono la pace e che le guerre vengono spesso fatte
per interessi, soldi, risorse, dominio di popoli. La tra-
gedia di Aleppo, tuttora in corso, ne è ennesima con-
ferma. «Aleppo – ricorda - era un laboratorio di vita
comune, forgiato nei secoli… La cultura aleppina era
frutto di contaminazioni... La sua convivenza era rispo-
sta e proposta a un mondo che s’interroga su come vi-
vranno in pace musulmani e cristiani… Uno dei grandi

problemi della pace è ancorare robustamente le reli-
gioni a una pratica pacifica, perché non siano travolte
nella legittimazione dell’odio… Nessuno ha avuto in-
teresse a salvare Aleppo… Non si è voluto capire che
con la guerra tutto era perduto. Le rovine di Aleppo te-
stimoniano come settarismo, idiozia di potenti e cini-
smo abbiano perso per sempre la città del vivere
insieme. Forse alcuni saranno contenti. Salvare Aleppo
poteva essere una battaglia di civiltà. Voleva dire: ab-
biamo capito cos’è la pace! ... Oggi, nel mondo globale,
l’instabilità dei conflitti si comunica, mentre si aggro-
vigliano politiche e interferenze tipiche di un mondo
multipolare. Oltre al bipolarismo russo-americano, tanti
Stati possono aiutare la guerra, ma non riescono a fare
la pace. Le opinioni pubbliche sono distratte nell’im-
potenza. Nel settembre 2013, per un momento, Fran-
cesco risvegliò il mondo, chiedendo non si
bombardasse la Siria. E non avvenne! Bisogna risve-
gliare la gente sul tema della guerra. Nella guerra glo-
bale di Siria, abbiamo visto i governi prigionieri di
cinismo e tatticismo. Nel confronto con essa, ricom-
prendiamo il valore della pace nel XXI secolo.
La pace concreta deve ridiventare un tema d’interesse

in una società conflittiva, non fosse per l’educazione alla
sfida quotidiana della competizione. Deve risorgere l’in-
teresse per la pace. Senza un movimento per la pace,
questa non sarà raggiungibile con i rituali della diplo-
mazia multipolare. Per costruirla, bisogna ripartire dalle
situazioni di guerra: senza accettarla più, anche se con
realismo. I cittadini d’Europa possono far molto, utiliz-
zando la pace di cui godiamo e la possibilità di pressione
e comunicazione. Ha scritto Bauman: “La fitta rete di
interdipendenze ci rende tutti oggettivamente responsa-
bili delle sofferenze altrui”. Internet è veicolo di attra-
zione alla violenza: un movimento di pace può servirsi
degli stessi strumenti. Spero in un nuovo protagonismo
civile sullo scenario internazionale. Tra l’altro, lo sce-
nario internazionale e nazional-locale non sono così lon-
tani. Agire per la pace ha una presa locale, nel mondo
delle periferie urbane e nella realtà frammentata della
società. Qui c’è una grande sfida, che il terrorismo ha
colto: incanalare la radicalizzazione delle giovani gene-
razioni (specie musulmane) contro le violenze. Qui bi-
sogna ricreare tessuto umano e comunitario in società e
periferie troppo conflittuali, atomizzate… La città, i sin-
goli hanno nuove possibilità nel mondo globale».

TOCCA TUTTI LA SFIDA DELLA PACE 

Quello di “spazio” è un concetto più
che mai attuale: racchiude molteplici
significati e può essere declinato in
molti modi possibili, dalla necessità
di uno spazio sociale alle recenti sco-
perte nello spazio interstellare, dallo
spazio delle relazioni a quello geome-
trico, dallo spazio richiesto dai movi-
menti migratori a quello virtuale,
geografico o architettonico. Dei tanti
interventi svolti al tredicesimo “Fe-
stival della mente” di Sarzana ripor-
tiamo di seguito qualche breve
sintesi, a partire da quella dell’inter-
vento di Salvatore Veca, docente di
Filosofia politica all’Istituto Univer-
sitario di Studi Superiori di Pavia,
presidente della Fondazione Campus
di Lucca e presidente onorario della
Fondazione Feltrinelli, che ha parlato
di: “Un’idea di spazio pubblico”.
L’idea di spazio pubblico è una delle
tessere fondamentali della forma di
vita democratica. In genere, quando
pensiamo a una forma di vita demo-

cratica, pensiamo a un regime politico
che ospita istituzioni, norme di livello
costituzionale e ordinario, provvedi-
menti e scelte collettive. E li conside-
riamo elementi fondamentali di un
regime di democrazia pluralistica e
rappresentativa che, grazie a regole,
norme e procedure, si distingue da re-
gimi autocratici o autoritari. Questo
quadro è certamente fedele ma, al
tempo stesso, incompleto. Uno dei
tratti distintivi cruciali di una democra-
zia è infatti l’ampiezza e la ricchezza
del suo spazio pubblico, in cui si eser-
cita la libertà democratica per eccel-
lenza, quella di condividere con altri
cittadini modi di valutare e proporre
soluzioni di problemi collettivi fra loro
alternativi e confliggenti. Lo spazio
pubblico, in questa prospettiva, è uno
spazio sociale, e non già istituzionale.
È lo spazio delle voci di cittadinanza.
Lo spazio in cui possono emergere po-
tenzialità altrimenti non espresse, bi-
sogni altrimenti non visibili, speranze

altrimenti opache e negate. È uno spa-
zio pieno di dissonanze e piuttosto ca-
cofonico. Ma quando i confini di
questo spazio sono vietati o ristretti,
quando viene meno l’esercizio della li-
bertà democratica o i costi d’accesso
allo spazio pubblico di una democrazia
diventano terribilmente alti e ineguali,
allora la qualità di una democrazia mo-
stra un deficit significativo e, a volte,
severo. La questione centrale che
emerge è quella dell’allineamento o
del disallineamento fra spazio sociale
e spazio istituzionale. Molti deficit e
buona parte delle crisi entro le demo-
crazie contemporanee emergono
quando le voci di cittadinanza nello
spazio pubblico, come spazio sociale,
non trovano rispondenza entro lo spa-
zio istituzionale dell’esercizio del po-
tere temporaneo di governo delle
società. All’intervento di Veca fa in
qualche modo da contraltare quello del
matematico, logico e saggista Pier-
giorgio Odifreddi, con un intervento

dal titolo “Diamo spazio alla stupi-
dità”, in cui ha ricordato che lo stesso
Umberto Eco «la cui arguzia ci manca
molto» sosteneva che il 90% della
gente ne è affetto. «In particolare, - so-
stiene Odifreddi - ce ne saranno parec-
chi anche tra coloro che vanno a
sentire una conferenza sulla stupidità,
che parlerà di questa e altre leggi al
proposito. Naturalmente siamo tutti
d’accordo su quel 90%, anche perché
tutti riteniamo di far parte del rima-
nente 10%: così siamo tutti contenti, e
nessuno fa niente per eliminare la stu-
pidità. La quale impera in tutti i campi
dello scibile umano: la politica, la reli-
gione, la filosofia, la letteratura, l’arte,
la vita sociale, la vita quotidiana».
Come già diceva Aristofane nella com-
media Le rane, siamo costretti a por-
tarne tanta sulle spalle. «E – conclude
– il motivo è, come diceva Forrest
Gump, semplicemente, “shit happens”.
Meglio saperlo, anche prima di andare
a sentire una conferenza».

LO SPAZIO IN OGNI SUO SIGNIFICATO

A Modena

A Sarzana
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Un protocollo d’intesa per rafforzare
l’efficacia degli interventi a favore del
reinserimento lavorativo di over 50 di-
soccupati è quello firmato da Fonda-
zione Cariparo e Regione Veneto lo
scorso agosto. Un target, quello degli
over50, particolarmente a rischio soprat-
tutto quando a perdere il lavoro sono
persone che fanno parte di famiglie mo-
noreddito o che si trovano in situazioni
di disagio sociale oltre che occupazio-
nale. Il contributo messo a disposizione
dalla Fondazione per sostanziare il pro-
tocollo è pari a 1 milione di euro e ser-
virà a integrare le indennità a favore dei
beneficiari degli interventi, per i quali la
Regione ha messo a disposizione 5 mi-
lioni di euro, poi integrati con ulteriori
stanziamenti sino a raggiungere i 22
milioni (attinti in buona parte da risorse
del Fondo Sociale Europeo) a cui si
sono aggiunti ulteriori 900mila euro
stanziati dalla locale multiutility Etra.
L’idea alla base del protocollo è quella

di offrire a circa 1.000 over 50 senza la-
voro la possibilità di partecipare ad atti-
vità di riqualificazione, funzionali
all’inserimento lavorativo, e di tirocinio.
Le attività di riqualificazione favori-
ranno l’acquisizione o il rafforzamento
di competenze spendibili nel mercato
del lavoro e coerenti con i fabbisogni
professionali del contesto in cui le im-
prese venete sono chiamate a compe-
tere. I tirocini, della durata massima di
quattro mesi, consentiranno ai parteci-
panti anche di svolgere un’interessante
esperienza formativa “on the job” presso
imprese del territorio. «Questo proto-
collo – dichiara Antonio Finotti, presi-
dente della Fondazione Cariparo – si
inserisce all’interno di un percorso più
ampio con cui il nostro ente sostiene dal
2009 progetti di inserimento lavorativo
e riqualificazione professionale attra-
verso il Fondo Straordinario di Soli-
darietà per il Lavoro, realizzato nel
Veneto da soggetti pubblici e privati

congiuntamente. Un’esperienza, quel-
la del Fondo, dove il forte spirito di
squadra tra i partner, l’impegno a met-
tere a fattor comune risorse economiche,
competenze, professionalità e servizi, la
convinzione che le persone aiutate deb-
bano essere responsabilizzate, la capa-
cità di intercettare e sostenere una
gamma eterogenea di disoccupati rap-
presentano altrettanti elementi che hanno
decretato il successo dell’iniziativa».

Dal 2008 Ager rappresenta la prima esperienza ita-
liana che vede un gruppo di Fondazioni di origine
bancaria unite per promuovere e sostenere progetti
di ricerca innovativi nel campo dell’agroalimentare.
L’obiettivo è consolidare la leadership dei prodotti
made in Italy, garantire ai consumatori cibi di alta
qualità, coniugare rese elevate con la sostenibilità
ambientale delle filiere agricole. Recentemente, con
4 milioni di euro, Ager ha finanziato 5 progetti di ri-
cerca in due settori strategici dell’agroalimentare ita-
liano: l’olivicoltura e l’acquacoltura. I progetti sono
stati selezionati da 20 esperti internazionali di settore,
che hanno esaminato i 63 progetti ammessi a valuta-
zione redigendo la graduatoria di merito. Molto ele-
vata è stata la qualità scientifica delle proposte, che
hanno coinvolto 39 enti di ricerca distribuiti sull’in-
tero territorio nazionale. Per l’olivicoltura sono 3 le
proposte selezionate. Riceveranno complessiva-

mente un finanziamento di 2,5 milioni di euro e sa-
ranno rivolte alla valorizzazione dell’intera filiera
dell’olio extra vergine di oliva. In particolare le ricerche
si concentreranno su: va-
lorizzazione dell’olio
Dop, grazie a una clas-
sificazione basata sulle
proprietà chimiche dei
singoli oli; promozione
del prodotto attraverso
attività di marketing
mirate a diffondere la
cultura dell’olio; raffor-
zamento della compe-
titività con l’intro-
duzione di innovazioni tecnologiche nella spremi-
tura, nel packaging e nelle metodologie di analisi; va-
lorizzazione dei sottoprodotti della lavorazione da

cui estrarre composti utili in campo nutraceutico o
da destinare all’industria cosmetica e farmaceutica. 
Per l’acquacoltura verranno finanziati, con 1,5 mi-
lioni di euro, 2 progetti che punteranno al migliora-
mento della produzione di trota iridea, spigola e
orata, attraverso nuove strategie per alimentare que-
ste specie. In particolare s’intende ridurre l’uso, nella
loro dieta, delle farine e degli oli di pesce oggi co-
munemente utilizzati come mangimi, ma sempre
meno disponibili a causa dell’elevata richiesta e con
costi in continuo aumento. Saranno oggetto di studio
nuove diete con fonti proteiche di origine vegetale, a
base di insetti, crostacei, microalghe e scarti della
macellazione degli avicoli; nonché la definizione di
nuove linee guida per un’acquacoltura sempre più
sostenibile. Entro il 2016, con 2,5 milioni di euro,
Ager finanzierà due nuovi bandi destinati a sostenere
l’agricoltura di montagna e i prodotti caseari.

5 PROGETTI PER MIGLIORARE L’AGROALIMENTARE

OVER 50, UN PIANO PER TORNARE AL LAVORO

Massimo Lapucci, segretario generale
della Fondazione CrT, sarà il prossimo
presidente di European Foundation
Centre, il centro europeo della filan-
tropia a Bruxelles, che oggi conta oltre
220 membri provenienti da 40 Paesi,
che gestiscono complessiva-
mente un patrimonio di
oltre 200 miliardi di euro.
La prossima presidenza
di Lapucci, che assu-
merà la nuova carica
nei primi mesi del
2017 con un mandato
triennale, è un incarico
di grande responsabilità,
che tiene conto del cre-
scente ruolo che l’Italia sta
assumendo nel mondo del non
profit. «Un italiano alla guida di Efc
è certamente un risultato importante
per l’intero sistema della filantropia e
per le fondazioni del nostro Paese –
ha dichiarato Giuseppe Guzzetti, pre-
sidente di Acri – perché è il riconosci-

mento del merito che si sono guada-
gnate sul campo in questi anni. Di
fronte alle sfide più complesse dell’Eu-
ropa, pensiamo alla disoccupazione
giovanile, alla povertà diffusa, all’im-
migrazione, le organizzazioni filantro-

piche devono potersi
confrontare reciprocamente,
mutuare le migliori espe-
rienze, svolgere un ruolo
ancora più incisivo nei
confronti delle istitu-
zioni europee; sono
certo che la visione in-
ternazionale di Lapucci
favorirà questo percorso.

Grazie a questo presti-
gioso, incarico frutto della sua

professionalità e del suo valore,
egli potrà contribuire a un’ulteriore
crescita della cultura filantropica in
Europa, valorizzando la capacità di
innovazione sociale che le fonda-
zioni sono in grado di promuovere,
in primis in Italia».

Lapucci all’EFC

Sono stati oltre 6mila i fiori cresciuti in Italia e in Burkina Faso grazie
a 10mila persone, soprattutto bambini, che nell’ultimo weekend di set-
tembre hanno partecipato, a Torino e a Koubri, all’iniziativa “Colti-
viamo la Terra. Cresceranno Persone”, promossa da Fondazioni for
Africa Burkina Faso nell’ambito di Terra Madre. Grazie alla tecnologia
Internet of Things, l’iniziativa ha messo in relazione il capoluogo sa-
baudo con un villaggio rurale del Burkina Faso, facendo sperimentare
ai partecipanti come un gesto compiuto da una parte del mondo abbia
un riflesso dall’altra parte. Azionando la pompa dell’acqua in Italia, le
persone hanno visto davanti ai loro occhi crescere fiori in Burkina Faso
e viceversa. L’obiettivo è stato proprio far aumentare la consapevolezza
che viviamo tutti sulla stessa Terra e che dalla capacità di prendersene
cura insieme, unendo risorse ed energie, dipende la reciproca crescita e
la possibilità di un futuro sostenibile. Le riprese video realizzate in Italia
e in Burkina Faso in occasione dell’iniziativa daranno vita a una cam-
pagna di sensibilizzazione sul tema. www.fondazioniforafrica.org

COLTIVIAMO LA TERRA 
CRESCERANNO PERSONE

Fondazione del Monte di Bologna e
Ravenna e UniCredit rinnovano il
loro impegno in campo culturale e
aprono al pubblico il cinquecentesco
Palazzo Magnani, sede storica della
Banca a Bologna, che conserva gli
straordinari affreschi di Agostino, An-
nibale e Ludovico Carracci (“Storia
della Fondazione di Roma”) e le opere
di arte classica e moderna della Qua-
dreria (da Dosso Dossi a Marco Pal-
mezzano, da Guercino a Giuseppe
Maria Crespi, fino a Giorgio Mo-
randi, Filippo De Pisis, Virgilio Guidi).
Le opere della Quadreria, in passato
appartenenti alle raccolte d’arte di
Rolo Banca e Banca del Monte poi
confluite nel Gruppo, fanno parte oggi
della Collezione d’Arte UniCredit,
una delle maggiori collezioni corpo-
rate in Europa. Palazzo Magnani
ospiterà visite guidate, rivolte in par-
ticolare ai giovani, mostre, incontri di
formazione e progetti di ricerca. 

RIAPRE PALAZZO
MAGNANI
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Dopo il viaggio siciliano raccontato dal taccuino
dell’inglese Compton e dopo la Palermo Felice
rappresentata da Houël, a Palazzo Branciforte,
sede a Palermo della Fondazione Sicilia, prosegue
il programma delle esposizioni dedicato al paesag-
gio siciliano. Fino al 2 novembre sono in mostra
22 opere, fra tempere e gouache, di Francesco Ze-
rilli, realizzate a cavallo tra gli anni
Venti e i Trenta dell’Ottocento. Allievo
di Francesco Ognibene e di Giuseppe
Patania, Zerilli (Palermo, 1793-1837)
esordisce come pittore paesaggista nel
1819. La sua arte si inserisce in quella
cultura figurativa che trae spunto dal
vedutismo di Jacob Hackert, mediato
dagli esempi dei palermitani Pietro
Martorana e Alessandro D’Anna. Egli
si afferma ben presto e spesso la sua
clientela è internazionale, attratta da
quei “paesaggi pregevolissimi per
l’esattezza in corrispondenza del vero,
per la precisione, per la grazia del pen-
nello”, oltre che per l’abilità “nel cam-
peggiare le arie, nel gitto delle ombre e

nella diligenza nel ritrarre gli edifici”, come annota
nel 1842 Agostino Gallo, primo biografo dell’ar-
tista. Una sicurezza del mestiere, coadiuvata dal-
l’uso della camera ottica, che gli consente di
accreditarsi come uno dei primi esecutori del me-
todo di raffigurazione circolare di una veduta. 
Nel rappresentare le città di Palermo, Siracusa, Ca-

tania, Messina e Napoli egli sperimenta svariati e
nuovi punti di ripresa, distanziandosi dalle rappre-
sentazioni documentaristiche e dal rigore del Neo-
classicismo. Utilizza, infatti, panoramiche rialzate
a volo d’uccello e prospettive radenti il mare, o an-
cora ribassate dalle coste, che gli permisero di in-
dagare anche più volte lo stesso scorcio,

esaltandone le piccole differenze do-
vute alle variazioni di luce. La calibrata
disposizione delle quinte arboree, dei
lungomari e delle rocce, la nitidezza
delle vestigia del passato insieme alla
misurata presenza umana, illustrano un
quieto equilibrio tra natura e civiltà, so-
speso in un’atmosfera rarefatta.
La morte, avvenuta precocemente a
seguito della grande epidemia di co-
lera dilagata in Sicilia nel 1837, inter-
ruppe bruscamente la produzione
dell’artista, ma la sua opera, erede
della tradizione del vedutismo pro-
spettico, rimane un fondamentale pre-
ludio nell’evoluzione della pittura di
paesaggio in pieno Ottocento.

L’ALESSANDRINO 
CONQUISTA LA CINA

Grazie al contributo dell’Ente Cassa di Risparmio
di Firenze, nasce nel capoluogo toscano la Rete
Dafne, per tutelare le vittime di reato di ogni età,
nazionalità, etnia, religione, condizione sociale ed
economica che si rivolgano alla giustizia e alle
forze dell’ordine. Firenze è la seconda città in Italia
dopo Torino ad ospitare il Centro che si “prenderà
cura” di queste persone offese. Voluto da Comune
di Firenze, Usl Toscana, Tribunale di Firenze e As-
sociazione Aleteia, Dafne ha lo scopo di dare
ascolto e sostegno alle richie-
ste delle vittime attraverso la
costituzione di una rete di pre-
sidi e di attività che rispon-
dano alle esigenze di coloro
che si trovano a dover affron-
tare le conseguenze di un reato
subito. Sono previsti interventi
specialistici di informazione
sui diritti, di sostegno psicolo-
gico, di trattamento integrato
psicologico e psichiatrico, di
mediazione. Spetterà a una ca-
bina di regia, formata dalle
istituzioni partner dell’inizia-

tiva, provvedere ai singoli aspetti del progetto, in
attuazione di una direttiva europea, che istituisce
norme minime in materia di diritti, assistenza e
protezione delle vittime di reato. La Rete Dafne
offrirà servizi gratuiti a queste persone in uno spa-
zio di proprietà comunale: un luogo protetto, che
rimarrà anonimo a loro tutela. Il contatto telefonico
della sede sarà fornito al momento dello svolgi-
mento del processo o quando verrà fatta denuncia
di reato da parte della vittima. Il ruolo dei partner

è stato definito in un proto-
collo d’intesa appena siglato.
Il Comune garantirà le presta-
zioni sociali; l’Asl quelle sa-
nitarie; l’autorità giudiziaria
garantirà l’adozione di ade-
guate misure di tutela delle
vittime di reato; l’associazione
Aleteia gestirà le attività di infor-
mazione, accompagnamento e
orientamento alla consulenza le-
gale e all’assistenza psicologica,
psichiatrica e sociale. In questi
giorni sta per partire la forma-
zione degli operatori. 

Dafne per le vittime di reato

FRANCESCO ZERILLI, VEDUTE E PAESAGGI 

Una troupe televisiva non passa mai inosservata, ma
quella che nei mesi scorsi si è vista aggirarsi in pro-
vincia di Alessandria è stata una vera novità. Per la
prima volta una televisione nazionale cinese, che fa
registrare mediamente 25 milioni di spettatori, ha rea-
lizzato una trasmissione dedicata all’alessandrino e
ai suoi prodotti d’eccellenza, per trasmetterla in Cina
nell’ambito di un progetto di promozione turistica in-
ternazionale dedicato al turismo cinese di alto livello.
L’iniziativa è della Fondazione Cassa di Risparmio
di Alessandria che, nell’ambito di una convenzione
sottoscritta con la Rai, ha previsto anche un accordo
con Rai Com, la società del gruppo Rai che, grazie
ad accordi con operatori televisivi mondiali, gestisce
la distribuzione e la commercializzazione nel mondo
dei programmi Rai all’estero. «Il nostro obiettivo è
aumentare la quota di mercato occupata dall’Italia
nel turismo d’élite cinese, un turismo con grande po-

tere d’acquisto e relazio-
nale– afferma il presidente
della Fondazione Cassa di
Risparmio di Alessandria,
Pier Angelo Taverna –. Da
tempo cercavamo uno
sbocco televisivo sul mer-
cato cinese, in quanto le
statistiche confermano che
la Cina è il primo mercato
al mondo per i viaggi al-

l’estero e per gli acquisti turistici». Un mercato
meno lontano di quanto sembri, se si pensa che nel
2015 sono arrivati in Italia oltre due milioni e mezzo
di turisti cinesi e oggi la Cina è il 5° mercato estero
per la provincia di Alessandria.
I cinesi sono turisti che ritornano a visitare con più
tempo e cura città già viste in precedenza, con una
particolare attenzione al made in Italy, alle eccellenze
eno-gastronomiche, al glamour nel suo complesso,
dagli hotel di alto livello alla gioielleria, dai castelli
alle cantine. Nell’alessandrino le telecamere si sono
addentrate tra storia, cultura, arte, relax, shopping,
enogastronomia e sport. La trasmissione su cui an-
dranno in onda le riprese si intitola “As far as you
can” ed è condotta da una giovane attrice di Pechino,
volto noto della tv cinese. Food, wine, leisure and gla-
mour– direbbero gli anglosassoni – sono i temi con-
duttori del programma, che si propone come punto
di riferimento per i big spenders cinesi che ricercano
cibo di qualità, location di lusso, shopping esclusivo,
artigianato d’elite, mete eleganti e ambienti di fascino. 

Fino al 23 ottobre 2016 al Palazzo Bufalini di Città
di Castello (Pg) la locale Associazione Amici del
Fumetto organizza la quattordicesima edizione
della Mostra del Fumetto di Città di Castello,
un evento che ha ormai affermato la cittadina
umbra come una delle capitali italiane della
graphic novel. Titolo della mostra di que-
st’anno, realizzata anche grazie al sostegno delle
Fondazioni Cassa di Risparmio di Perugia e di
Città di Castello,  è “Pratt & Corto a Ve-
nezia”, un omaggio all’artista-fumettista
Hugo Pratt e al suo personaggio più fa-
moso, che nelle circa cento tavole  ori-
ginali esposte vive alcune avventure
tra le calli veneziane. «Hugo Pratt era
un poeta, quando pensava, quando
scriveva, quando disegnava, quando
immaginava. È ora di gridarlo ai

quattro punti cardinali, L’avventura era la rotta, il
sentimento che la guidava era la poesia», ha affer-

mato il giornalista Vincenzo Mollica presen-
tando l’iniziativa. «Vivere le opere di Pratt
attraverso la lente della poesia – ha proseguito
– regalerà sorprese e meraviglie, come questa
mostra di Città di Castello, luogo anche que-
sto magico che lo accolse durante la sua gio-

vinezza. Questa mostra contiene
l’essenza della poesia del maestro di
Malamocco che vive in quel capo-
lavoro intitolato Fiaba a Venezia,
in cui le nuvole parlanti si trasfor-
mano in versi e i versi in disegni».
La mostra è aperta dal mercoledì
alla domenica, dalle 10 alle 12,30 e
dalle 15,30 alle 19. L’ingresso costa
5 euro, gratuito fino a 10 anni.

Città di Castello celebra Hugo Pratt
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I NABIS, GAUGUIN E LA PITTURA ITALIANA
D’AVANGUARDIA

«La Bretagna di fine Ottocento costituisce un vero crogiolo di esperienze
estetiche per un consistente numero di artisti provenienti da varie parti
d’Europa e dall’America – racconta Giandomenico Romanelli, curatore
della mostra dal titolo  “I Nabis, Gauguin e la pittura italiana d’avanguar-
dia” organizzata a Palazzo Roverella di Rovigo dalla Fondazione Cariparo
fino al 14 gennaio –. La bellezza aspra e incontaminata del luogo, i costumi
e l’attività degli abitanti, pescatori e contadini, le loro credenze religiose
e i loro riti paiono soggetti stimolanti e affascinanti per artisti alla ricerca
di esperienze nuove, diverse e genuine rispetto al clima e alle mode del
mondo parigino». Alla loro ricerca sottendevano tensioni intellettuali. Molti
cercavano la semplicità, nella vita così come nell’arte. Una semplicità for-
temente creativa, decantata dai fumi tardo-impressionisti, tesa all’essen-
ziale. Profeti (Nabis, in antico ebraico) di un nuovo che attingeva al
primigenio e all’essenza che, pur in una visione assolutamente soggettiva
della realtà e della natura, cercavano di coglierne i significati simbolici na-
scosti. Crearono, così, un linguaggio pittorico nuovo, frutto di una sempli-
ficazione fino all’essenziale (donde la definizione di Sintetisti per un gruppo
di loro). Rifiuto del naturalismo e della verosimiglianza, colori elementari
e compatti dentro campiture delimitate da linee scure (cloisonnisme), ri-
nuncia ai dettagli e semplificazione massima delle forme ne sono le carat-
teristiche principali. Il linguaggio espressivo e antinaturalistico del gruppo
entrò anche in contatto con le poetiche del primitivismo e dell’esotismo
assai in voga nell’Europa di fine Ottocento e confluì in varie correnti arti-
stiche, influenzandone nascita e caratteri. Fu una stagione straordinaria, che
segnò davvero la nascita dell’arte moderna: dall’esperienza dei Fauves via
via fino all’Art Nouveau, l’Espressionismo e l’Astrazione.
Protagonisti di questo rinnovamento artistico, che ha la sua nascita tra
l’estate e l’autunno del 1888, sono il giovanissimo Emile Bernard e il già

maturo Paul Gauguin, che si era trasferito a Pont-Aven (assieme a Le
Pouldu cuore dell’esperienza bretone) dopo la fine del suo sodalizio con
Van Gogh. Altri giovani ne seguiranno prontamente le tracce: Paul Sérusier,
Maurice Denis, Paul Ranson e altri. Gli stimoli innovativi contaminarono
l’intera Europa, senza tralasciare l’Italia, dove sono ben individuabili nel-
l’arte tra gli anni Ottanta dell’Ottocento e i primi decenni del secolo suc-
cessivo. La si incontra in diversi artisti, o meglio in precise fasi della loro
produzione. Sono pittori che in molti casi hanno vissuto a Parigi e che nella
capitale francese, o comunque oltralpe, hanno acquisito caratteri e cadenze
linguistiche di inequivocabile qualificazione gauguiniana a Pont–Aven.
Non a caso la rassegna, oltre alla sezione dedicata ai Nabis e a Gauguin,
continua con Gino Rossi e la sua Burano. Rossi, uomo e artista pregno di
illuminazioni e di tenebre, “straordinario campo di forze, di polarità, di ten-
sioni, di urgenze e di riflessioni”. E, con lui, il grande Arturo Martini e il
gruppo gravitante su Ca’Pesaro. La mostra offre l’idea di un percorso di
colore e di emozioni; unitario eppure variegato, fitto di storie che sono di-
ventate leggende. Storie di artisti in fuga, da città, da legami, da loro stessi,
in molti casi. Artisti che trovano rifugio in riva al mare, quello potente della
Manica o quello dolce e casalingo della Laguna veneziana. Quasi fossero
alla ricerca del valore purificatore dell’acqua e degli elementi naturali. L’ul-
tima parte della rassegna è un grande capitolo dedicato agli eredi di questo
universo artistico. Il Sintetismo, calato nella nuova sensibilità borghese e
moderna grazie a protagonisti come Paul Sérusier, Émile Bernard, Paul Elie
Ranson, Maurice Denis e gli svizzeri Cuno Amiet e Felix Vallotton (pre-
senti in mostra con celebri capolavori), vive una stagione straordinaria
anche in Italia: Felice Casorati, Oscar Ghiglia, Cagnaccio di SanPietro,
Mario Cavaglieri. Le opere esposte in mostra sono complessivamente un
centinaio, molte conosciute, altre da scoprire. www.palazzoroverella.com

Dall’alto e da sinistra: Emile Bernard, “Tre teste di donne bretoni” (part.), 1888; Cagnaccio di San Pietro “Donna allo specchio”, 1927; Paul Gauguin “Bretagna”, 1889; Emile Bernard, “Bretonnes au goémon”, 1888; Denis Maurice, “Belle au crépuscule”, 1892



Non sempre l’approdo dei migranti sulle
coste del Mediterraneo rappresenta l’ini-
zio del percorso verso una nuova vita.
Spesso invece dà accesso solo a un limbo
chiuso dove attesa, speranza e sconcerto
si mescolano al senso di contraddizione
che nasce facendo il confronto con il
mondo circostante. Emblematico è il caso
della Grecia, meta tra le più apprezzate
del turismo estivo, ma anche sbarco pri-
vilegiato nella tratta di esseri umani alla
disperata ricerca della salvezza da guerre,
povertà e persecuzioni. Culla della civiltà
occidentale, il Paese ellenico si trova oggi

a fare i conti non solo con le difficoltà en-
dogene che da anni la affliggono, ma
anche con la drammatica emergenza rap-
presentata dalle migliaia di profughi che,
in fuga dal Medio Oriente, quotidiana-
mente approdano alle isole più vicine alla
costa turca, in alcuni casi addirittura su-
perando per numero la popolazione in
esse residente. Questi luoghi, mete turi-
stiche per eccellenza, sono oggi emblema
dell’ampio divario esistente fra il mondo
occidentale, attento a preservare le proprie
certezze, e un mondo altro da noi, ma a
noi molto vicino, quello mediorientale, la-

cerato da guerre civili e di religione. Di
questa vita in un mondo sospeso dà conto
con arte la Fondazione Fotografia Mo-
dena con la mostra “Lying in Between.
Hellas 2016”, realizzata insieme alla Fon-
dazione Cassa di Risparmio, con il patro-
cinio, fra altri, dell’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati
(Unhcr). Rimarrà aperta presso il Foro
Boario di Modena fino all’8 gennaio
2017. Il percorso, a cura del direttore Fi-
lippo Maggia, espone le opere prodotte in
occasione di una missione fotografica in
Grecia svoltasi su iniziativa di Fonda-

zione Fotografia nei mesi di maggio e
giugno 2016. Alla missione hanno preso
parte sette fotografi italiani caratterizzati
da sensibilità e stili differenti: Antonio
Biasiucci, Antonio Fortugno, Angelo Ian-
none, Filippo Luini, Francesco Mamma-
rella, Simone Mizzotti e Francesco
Radino (foto sopra). Si sono profonda-
mente calati nel contesto, dapprima do-
cumentando la loro esperienza in tempo
reale, attraverso una cronaca fotografica
quotidiana, condivisa attraverso i canali
web e social di Fondazione Fotografia.
Successivamente, al rientro in Italia, cia-
scuno ha rielaborato da una prospettiva
personale il materiale raccolto, com-
piendo un’analisi più lenta e ponderata
che ha dato luogo alle opere finali esposte
in mostra. Contestualmente alla produ-
zione di queste ricerche artistiche, Fonda-
zione Fotografia ha impegnato due
diversi team di professionisti nella crea-
zione di un’installazione video a tre ca-
nali, che completa la mostra. Andrea
Cossu, Daniele Ferrero, Mara Mariani e il
direttore Filippo Maggia hanno compiuto
un viaggio negli stessi luoghi toccati dai
fotografi, dando vita a un racconto in pa-
rallelo. L’installazione non segue una sce-
neggiatura, ma mira piuttosto a registrare
il lento scorrere quotidiano dei migranti,
delle forze dell’ordine che provano a rego-
lare il flusso ininterrotto degli arrivi, dei vo-
lontari, delle tante organizzazioni che lì
operano e dei greci, quelli che generosa-
mente danno il loro aiuto, benché prostrati
da una crisi economica ancora in corso, e
quelli che invece, per la medesima ragione,
protestano, offesi da un’Europa che sem-
bra averli abbandonati. Le immagini si ac-
cavallano senza un ordine predefinito,
colpendo lo spettatore per l’intensità dei
racconti, alternati al blu del mare, ai boschi
selvaggi, alle rovine della Grecia antica, ai
monasteri ortodossi, ai villaggi medievali.
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Profughi: immagini da un mondo sospeso

Sono una trentina le nuove acquisi-
zioni d’arte che la Fondazione Carisbo
ha effettuato negli ultimi due anni.
Tutte opere ascrivibili alla pittura emi-
liana tra Cinque e Settecento, alcune
delle quali recuperate in aste interna-
zionali dopo anni di oscurità. È un in-
tervento, quello della Fondazione, che
intende da un lato ridare vita alla co-
noscenza della storia restituendo al
loro contesto opere disperse, dall’altro
stimolare la conoscenza della qualità
della pittura indipendentemente dalla
celebrità delle firme. Così fino al 27 no-
vembre, a Casa Saraceni, sede della
Fondazione, in via Farini 15 a Bolo-
gna, questi dipinti si potranno ammi-
rare nella mostra “Felsina sempre
pittrice. Acquisizioni d’arte e dona-
zioni 2014-2016” a cura di Angelo
Mazza, conservatore delle Raccolte
d’arte della Carisbo. Tra i quadri più
significativi presentati dalla Fonda-
zione c’è il “Ritratto di Ippolita Lam-

bertini Gozzadini” (1610 circa; nella
foto) eseguito da Alessandro Tiarini:
un’opera significativa per la storia del
costume, per la personalità dell’effi-

giata (appartenente a una delle più in-
fluenti famiglie senatorie bolognesi) e
per la parentela con papa Lambertini.
Questo quadro, scomparso nel 1906 al

momento della vendita della collezione
Gozzadini, sembrava irrimediabil-
mente perduto. È invece ricomparso
nel 2015 a Vienna durante un’asta,
dove è stato prontamente riconosciuto
e acquistato. Anche il dipinto “Rebecca
ed Eleazaro al pozzo” (1730-1735) di
Ercole Graziani si può considerare un
ritrovamento inaspettato: è stato in-
fatti riscoperto in una galleria privata
parigina, dove era stato impropria-
mente attribuito al pittore Francesco
Fernandi detto l’Imperiali. Anche in
questo caso, l’intervento degli esperti
della Fondazione ha permesso di resti-
tuire il dipinto alla sua città. Di grande
interesse è anche la tela di Gian Dome-
nico Ferretti con l’“Incoronazione
della Madonna Immacolata” (1727); le
indagini effettuate dopo il ritrova-
mento sembrano confermare la sua
identificazione con l’Immacolata che,
ancora nel 1816, si trovava nella cap-
pella del Palazzo Vescovile di Imola.

FELSINA SEMPRE PITTRICE
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Il sostegno economico dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, combinato con
le capacità di ricerca e screening della locale Università e dell’Azienda Ospe-
daliero-Universitaria di Careggi, insieme all’operazione di divulgazione sulla
popolazione effettuata dalla Fondazione Foemina, ha consentito di condurre un
importante studio sugli effetti della vaccinazione contro l’Human Papilloma
Virus (HPV) su soggetti già colpiti. Lo studio, per il quale sono state sottoposte
a vaccino un centinaio di pazienti dai 17 ai 45 anni con pregressa patologia ge-
nitale, ha dato risultati positivi: è, infatti, possibile sottoporre a vaccinazione

circa l’80% delle donne già trattate e anche sul piano
della spesa i dati sono incoraggianti.«Nei paesi dove
esiste un programma di prevenzione del tumore della
cervice uterina – segnala il referente del progetto,
Gianfranco Scarselli – la prevalenza è di circa 10 casi
su 100mila/anno, mentre dove non esiste la preven-
zione la prevalenza è di circa 25 casi su 100mila/anno.
La causa principale di questo tumore è l’infezione da
Human Papilloma Virus, un agente infettivo trasmis-
sibile prevalentemente per via sessuale, ampiamente
diffuso nella popolazione femminile sessualmente at-
tiva». Fortunatamente, la maggior parte delle donne
che viene in contatto col virus  guarisce spontanea-
mente nell’arco di un anno senza conseguenze. Sola-
mente le “infezioni persistenti”, ovvero quelle che si
protraggono per oltre un anno, sono in grado di inne-
scare i meccanismi molecolari che possono portare al
tumore della cervice uterina. La progressione da infe-
zione virale persistente a tumore invasivo avviene len-
tamente nel tempo, passando attraverso lesioni
cervicali intraepiteliali che, pur avendo le caratteristi-
che cellulari del tumore, sono confinate all’epitelio e
quindi non hanno la possibilità di dare metastasi.
L’identificazione di queste lesioni è l’obiettivo di tutti
i programmi di prevenzione secondaria. L’utilizzo del
vaccino in questi casi può aiutare a perseguire inter-
venti conservativi che rispettino l’integrità anatomica
e funzionale dell’apparato genitale femminile. È stato
visto, infatti, che lo strumento vaccinale svolge un
ruolo preventivo nei confronti delle recidive cliniche
delle patologie prodotte dal virus, mediante un mecca-
nismo di boosting (incremento) dell’immunità anticor-
pale tipo-specifica indotto dalla precedente infezione. 

Fondazione Cariplo ha finanziato, insieme ad Airc  (Associazione Italiana per la
Ricerca sul Cancro) un importante studio sul MiROvaR, ovvero quella che è con-
siderata la firma molecolare del carcinoma ovarico, il più letale dei tumori di tipo
ginecologico. MiROvaR consente di evidenziare il rischio di ricaduta delle pa-
zienti sin dal momento della diagnosi, grazie all’analisi di 35 microRNA, la cui
funzione è quella di regolare l’espressione di molti geni e quindi il comportamento
delle cellule. «Il carcinoma ovarico è un tumore poco frequente, ma ad elevata
mortalità. È di difficile diagnosi e caratterizzato da un’elevata eterogeneità sia
patologica sia molecolare e tende a ripresentarsi dopo
la chemioterapia, sviluppando resistenza ai tratta-
menti farmacologici – spiega Delia Mezzanzanica, re-
sponsabile della Struttura di Terapie Molecolari
all’Istituto Tumori di Milano, che ha coordinato il pro-
getto –. Negli ultimi anni si stanno studiando le sue
caratteristiche molecolari per capire al momento della
diagnosi quali siano i tumori più aggressivi, cioè quelli
che diventano resistenti alla chemioterapia e  recidi-
vano più rapidamente, al fine di migliorare il loro trat-
tamento». MiROvaR è stato definito partendo
dall’analisi di campioni di carcinoma ovarico raccolti
grazie all’impegno del gruppo MITO (gruppo multi-
centrico italiano per il disegno di trial clinici di tumori
ginecologici) il cui presidente, Sandro Pignata, sotto-
linea la necessità di individuare per questa patologia
predittori di prognosi clinicamente utili. «La sua effi-
cacia nel prevedere il rischio di ricaduta di malattia –
approfondisce Mezzanzanica – è stata poi verificata
complessivamente in quasi 900 casi di carcinoma ova-
rico, mettendo a disposizione della comunità scienti-
fica internazionale la più ampia collezione di dati
sull’espressione di microRNA al momento disponibile
per questa patologia». A valle di ulteriori verifiche
sulla sua precisione predittiva, il MiROvaR potrebbe
essere usato nella pratica clinica per individuare le pa-
zienti ad alto rischio di ricaduta e quindi inserirle nei
protocolli di trattamento più adatti. La ricerca – con-
dotta dai ricercatori dell’Istituto dei Tumori di Milano
in collaborazione con altri centri italiani di eccellenza
per questa patologia – è stata pubblicata su  “The Lan-
cet Oncology”, a testimonianza dell’alta qualità e del-
l’impatto della ricerca italiana a livello internazionale. 

TUMORE OVARICO: RISULTATI
IMPORTANTI NELLA RICERCA

Il vaccino aiuta anche quando
il papilloma virus c’è già

Dopo il successo della prima edizione,
che ha visto 120 gruppi di lavoro ci-
mentarsi nell’idea di una start up e che
si è conclusa con la premiazione di tre
vincitori, Fondazione Cariplo e Novar-
tis Italia varano la seconda edizione di
BioUpper, la prima piattaforma a soste-
gno di giovani talenti che vogliano
creare una start up nelle scienze della
vita. I ricercatori accolti nel pro-
gramma vengono accompagnati in
un percorso ritagliato su misura, che
consente loro di accedere a risorse,
strutture e relazioni in un settore
all’avanguardia come quello me-
dico-scientifico. Anche quest’anno
l’ini ziativa conta sulla collabora-
zione di PoliHub, l’incubatore della
Fondazione Politecnico di Milano,
mentre il focus in campo scienti-
fico-medicale sarà garantito dalla
collaborazione con Humanitas, gruppo
di ospedali, centro di ricerca e università.
L’iniziativa ha, inoltre, ricevuto il patro-
cinio del Ministero della Salute e della
Conferenza dei Rettori delle Università
Italiane. «La qualificazione del capitale
umano sul piano delle competenze in
campo tecnico-scientifico è un fattore
determinante sia per lo sviluppo di tec-

nologie innovative, sia per il loro diffuso
utilizzo nella società – commenta il Mi-
nistro della Salute, Beatrice Lorenzin, in
occasione della presentazione della se-
conda edizione di Bioupper, lo scorso giu-
gno –. Va in questa direzione l’accordo
siglato tra la Novartis Italia e la Fonda-
zione Cariplo. Un’intesa che si pone
l’obiettivo di sostenere i giovani talenti che

vogliono creare una start up nelle scienze
della vita e partecipare attivamente allo
sviluppo economico del nostro Paese.
Investire in giovani talenti è per noi una
priorità». La seconda edizione di
BioUpper si terrà presso Cariplo Fac-
tory, realtà innovativa, realizzata grazie
all’impegno di Fondazione Cariplo a
Milano per favorire lo scambio tra gli

start upper. La presentazione delle can-
didature è aperta fino al 16 ottobre
(www.bioupper.com). Gli ambiti di ap-
plicazione sono le biotecnologie orien-
tate alle scienze mediche, gli strumenti
digitali al servizio della salute e i dispo-
sitivi medicali e servizi orientati al pa-
ziente o alla sanità. I criteri di
ammissibilità sono stati estesi, oltre che

ai progetti non ancora costituiti in forma
giuridica, anche alle società fondate da non
oltre 12 mesi dalla data di presentazione
della domanda. Questo per dare spazio
anche alle realtà neocostituite che, grazie al
percorso offerto da BioUpper, possono ge-
nerare valore sul territorio nel breve-
medio termine. I venti migliori team
accederanno alla training week (12-17

dicembre 2016), un percorso di forma-
zione per tradurre la propria proposta
progettuale in un modello di business. Al
termine i progetti saranno presentati in
un’apposita sessione (10 gennaio 2017),
davanti a una giuria costituita da rappre-
sentanti di Novartis, Fondazione Cariplo,
PoliHub, Humanitas e altri esponenti della
startup community. Saranno selezionati

un massimo di dieci progetti ido-
nei al programma di accelera-
zione, che durerà dieci settimane
(26 gennaio - 6 aprile 2017). Al
termine della fase di accelera-
zione, ciascun team presenterà i ri-
sultati raggiunti (12 aprile 2017). I tre
migliori riceveranno un contributo di
50mila euro, da spendere in consu-
lenze specializzate e servizi per l’av-
vio dell’attività. I team vincitori della
prima edizione sono: EVARplan-

ning, innovativo sistema computerizzato,
destinato agli specialisti vascolari, per la
pianificazione dell’impianto endo-prote-
sico dell’aorta in pazienti colpiti da aneu-
risma; Panoxyvir, spray nasale in grado di
prevenire e curare il raffreddore comune;
WRAP, tecnologia per stampare in 3D
medicazioni attive a base di chitosano per
ferite croniche o chirurgiche.

Bioupper, piattaforma per start up che valorizza le bioscienze
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CON “ARTICOLO +1” COMPAGNIA
GUARDA AI GIOVANI 
La crisi economica scop-
piata nel 2008 ha colpito
duramente i giovani, che
incontrano grandi diffi-
coltà a inserirsi dignitosa-
mente nel mondo del
lavoro. Con il 38% di di-
soccupazione giovanile nel
2015, l’Italia rischia di per-
dere il contributo di un’in-
tera generazione. Oltre al
livello di disoccupazione,
il tasso di inattività è il sin-
tomo di quanto la crisi stia
sgretolando la fiducia della
popolazione giovane. Il fe-
nomeno dei Neet (i giovani
tra i 15 e i 29 anni che non
seguono percorsi forma-
tivi, non hanno un lavoro né lo stanno cercando) è sempre
più diffuso: secondo Eurostat, nel 2015 in Italia la quota
dei Neet è salita al 26% contro una media europea del
15%. A questa emergenza intende rispondere la Compa-
gnia di San Paolo con il bando Articolo +1, tramite il
quale invita il territorio a presentare progetti di politica
attiva dedicati ai giovani. L’obiettivo del bando è aumen-
tare l’occupazione dei giovani con difficoltà a inserirsi
nel mercato del lavoro, dedicando maggiore attenzione
a quelli con bassi livelli di occupabilità. «La Compagnia
di San Paolo riconosce il ruolo centrale dell’occupazione
per l’inclusione sociale e si impegna nella promozione e
nel supporto a progetti che perseguono obiettivi di soste-
gno al reddito, ricerca di un’occupazione, reingresso nel
mercato del lavoro, riqualificazione professionale, promo-
zione dell’autoimpiego»: dichiara Francesco Profumo,
presidente della Compagnia di San Paolo. In particolare
il bando Articolo +1 si pone l’obiettivo di sostenere la
messa a sistema di politiche del lavoro innovative, effi-
caci e capaci di proporre percorsi credibili anche per i
giovani meno occupabili, consolidando sul territorio del-
l’Area Metropolitana di Torino un nucleo di agenzie per

il lavoro che si specializzino nella presa in carico e nel-
l’accompagnamento al lavoro dei giovani in maggiore
difficoltà nell’inserimento lavorativo.
Possono presentare richiesta gli operatori accreditati per i
servizi al lavoro ai sensi della DGR n. 30-4008 dell’ 11
giugno 2012 che abbiano almeno una sede accreditata sul
territorio della Città Metropolitana di Torino. I progetti do-
vranno essere presentati in partenariato con altri soggetti
per fornire un’offerta integrata e qualificata di servizi:
agenzie formative accreditate dalla Regione Piemonte, im-
prese, reti di imprese, associazioni imprenditoriali di cate-
goria e soggetti del terzo settore competenti su azioni di
aggancio e accompagnamento dei giovani. I destinatari
degli interventi sostenuti dalla Compagnia di San Paolo
saranno giovani disoccupati tra i 15 e i 29 anni compiuti,
italiani e stranieri con regolare permesso di soggiorno, re-
sidenti nella Città Metropolitana di Torino, con un reddito
Isee non superiore a 25mila euro. 
La scadenza per la presentazione delle richieste è fissata
al 21 ottobre 2016; l’elenco dei progetti selezionati sarà
pubblicato entro dicembre 2016. Per informazioni: da-
niela.gregnanin@compagniadisanpaolo.it.

Si chiude l’11 novembre 2016 la call
“Innova con Crt - Cerchiamo nuovi
imprenditori” promossa da Fonda-
zione Sviluppo e Crescita CrT in col-
laborazione con Talent Garden
Torino, per progetti innovativi nei
campi della cultura, dell’ambiente e
dei servizi per la persona.
“Innova con CrT” è rivolta
alle persone e alle imprese
con residenza o sede legale
in Piemonte o in Valle
d’Aosta e ha l’obiettivo di
scoprire e far crescere sul
territorio idee nuove, ca-
paci di avere un reale im-
patto sociale nell’area. In
palio per i vincitori ci sono
c o m p l e s s i v a m e n t e
137.500 euro, oltre a ser-
vizi come l’accompagna-
mento nello sviluppo
d’impresa e l’ingresso nel
network dei Campus Talent Garden.
Possono partecipare alla call idee,
progetti o prodotti/servizi in via di
sviluppo, o già sviluppati, inerenti un
modello virtuoso di produzione fina-
lizzata sia al raggiungimento di un
impatto sociale sia alla sostenibilità

economica, trasformando la capacità
produttività in sviluppo sociale.
«Cultura, ambiente e welfare sono tre
delle nostre più importanti sfide per
la competitività del territorio e per la
crescita delle imprese di domani – ha
detto il segretario generale della Fon-

dazione Sviluppo e Crescita CrT
Massimo Lapucci –. Questa call è il
nostro primo laboratorio di speri-
mentazione per consolidare una rete
di imprenditori sociali innovativi e
sostenibili». Gli fa eco Fabio Sfer-
ruzzi, fondatore Talent Garden To-

rino: «È necessario saper coniugare
gli interessi del business con quelli
della società e delle persone, con mo-
delli in cui la missione sociale pre-
vale sull’obiettivo strettamente
economico. Inclusività e sostenibilità
sono valori fondamentali; c’è biso-

gno, oggi più che mai, di
intercettare e favorire ta-
lenti e imprenditori sociali
in grado di sfruttare il di-
gitale come chiave e vo-
lano della “disruptive
innovation”». 
La call prevede alcuni mo-
menti di networking che
culmineranno il 25 no-
vembre con l’annuncio dei
10 progetti finalisti. Il 23
febbraio 2017 si terrà un
grande evento finale, con
la proclamazione delle im-
prese e delle idee che si

aggiudicheranno le risorse stanziate
da Fondazione Sviluppo e Crescita
CrT, il supporto in mentoring e i ser-
vizi di Talent Garden.
Per iscriversi è sufficiente visitare il
sito innovaconcrt.talentgarden.org e
seguire le indicazioni riportate.

Fare sinergia tra il mondo accademico e
quello delle imprese, inserendo ricerca-
tori nelle aziende del territorio per favo-
rire lo sviluppo di attività ad alto impatto
innovativo è lo scopo del progetto trien-
nale Faber, ideato e promosso da Ente
Cassa di Risparmio di Firenze, in colla-
borazione con Confindustria Firenze e
Fondazione per la Ricerca & l’Innova-
zione, partecipata dell’Università degli
Studi di Firenze e della Città Metropo-
litana. I settori coinvolti sono quelli a
vocazione territoriale quali la moda,
l’agroalimentare, la meccanica, l’indu-
stria turistica. Tramite bando verranno
selezionati progetti presentati dalle
aziende, per la cui realizzazione saranno
coinvolti ricercatori individuati grazie
alla partnership con la Fondazione per
la Ricerca & l’Innovazione, che permet-
terà di effettuare il matching università-
imprese e valutare la reale coerenza tra
gli obiettivi dell’azienda e la formazione
del ricercatore, verificando così la pos-
sibilità di dare avvio a un percorso di
R&S nella piccola e media impresa re-
almente efficace.
Ente Cassa e Confindustria Firenze
mettono a disposizione dell’iniziativa,
per il primo anno, 170mila euro, che
serviranno a coprire le spese dell’ar-
ruolamento dei ricercatori all’interno
delle imprese, con un contratto di un
anno rinnovabile per altri due. La Fon-
dazione per la Ricerca & l’Innovazione
procederà al controllo e al monitorag-
gio della permanenza dei ricercatori al-
l’interno dell’impresa e gestirà la parte
amministrativa del progetto, con la su-
pervisione del comitato tecnico/scien-
tifico composto da rappresentanti di
tutti i soggetti promotori dell’iniziativa.
Svolgerà inoltre il ruolo di tutor nei
confronti del ricercatore per l’intera
durata del percorso e sarà responsabile
del legame che questi manterrà con
l’ateneo e con il Cnr. L’iscrizione al
bando (www.progettofaber.it) è aperta
fino al 4 novembre prossimo. Già da
febbraio 2017 i ricercatori selezionati,
che saranno in numero di sei, potranno
cominciare il loro percorso in azienda.
Il progetto è nato dalla constatazione
che, negli ultimi cinque anni, l’Italia
presenta tassi di crescita superiori alla
media europea di alcuni indicatori legati
alle risorse umane dedicate alla ricerca,
ma rimangono bassi il numero di bre-
vetti e quello dei ricercatori che operano
all’interno delle imprese. Mentre, infatti,
da un lato è in aumento il numero di dot-
tori e di studenti di dottorato extraeuro-
pei, cresce il numero degli addetti alla
ricerca e innovazione sul totale della
forza lavoro, le pubblicazioni scientifi-
che italiane rientrano nel ristretto gruppo
(10%) degli studi più citati al mondo,
dall’altro, pur in ripresa, nel corso del
2015 le richieste di brevetti da parte
delle imprese italiane sono state solo
3.979 (5° posto nella Ue) contro le
24.820 della Germania (1° posto nella
Ue). Per questo il bando è finalizzato a
inserire ricercatori nelle imprese per svi-
luppare nuovi prodotti, nuove funzioni
d’uso per i prodotti già esistenti, solu-
zioni innovative che garantiscano la cre-
scita della realtà aziendale.

IMPRENDITORIA SOCIALE. 
AL VIA LA CALL “INNOVA CON CRT”

Progetto
Faber
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IMPARARE A ESSERE AUTONOMI

Nel 2006 l’Onu ha approvato la Conven-
zione per i diritti delle persone con disabi-
lità; il Parlamento italiano l’ha recepita nel
2009. All’articolo 19 la Convenzione Onu
riconosce “il diritto di tutte le persone con
disabilità a vivere nella società, con la
stessa libertà di scelta delle altre persone”
e promuove l’adozione di “misure efficaci
e adeguate al fine di facilitare il pieno go-
dimento da parte delle persone con disabi-
lità di tale diritto e la loro piena integrazione
e partecipazione nella società”. Con il pro-
getto “VelA -Verso l’Autonomia” la Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Cuneo
intende dare attuazione a questo principio.
Nata nel 2014 da un percorso di progetta-
zione partecipata che ha coinvolto nume-
rosi soggetti pubblici e del privato sociale
della provincia di Cuneo (tra i quali gli enti
gestori dei Servizi socio assistenziali) con
il coordinamento scientifico dell’Università
degli Studi di Torino, l’iniziativa della Fon-
dazione CrC si propone di ripensare il tema
del “dopo di noi” delle persone con disabi-
lità intellettiva, in un’ottica di inclusione e
autonomia nella comunità. Per fare ciò sta
sperimentando soluzioni innovative in
grado di offrire le condizioni necessarie per
esercitare il diritto di vivere nella società
con la stessa libertà di scelta e di autonomia
propria di tutte le persone. Sono tre gli attori
protagonisti di questo progetto: le famiglie
di persone con disabilità, i ragazzi disabili,
le imprese del territorio interessate a offrire
un’opportunità di inserimento lavorativo.
Per ognuno di questi soggetti è stata messa
in campo un’azione mirata. Per le famiglie
sono previste attività di formazione per fa-
vorire percorsi di autonomia e di vita indi-
pendente dei loro figli, sin dalla più tenera
età (cucinare, rassettare, fare la spesa). Per
i giovani con disabilità intellettiva sono stati
attivati periodi di accompagnamento per-
sonalizzato all’abitare indipendente, al fine
di aiutarli ad affrontare con successo il pas-
saggio dal contesto protetto della famiglia
all’autonomia. Per le aziende sono stati
pensati strumenti finalizzati a rendere effi-
cace e duraturo l’inserimento lavorativo. 
A tutto questo si affianca un’intensa attività
di promozione culturale rivolta a tutta la cit-
tadinanza, per favorire il diffondersi di una
corretta conoscenza del tema della disabi-
lità e della vita quotidiana delle persone con
disabilità. Oltre a cartoline e manifesti è
stato realizzato un vero e proprio documen-
tario a puntate sulla vita di due ragazzi –
Fabio e Matteo – che sperimentano i
primi semplici gesti di autonomia: andare
a lavoro o a fare la spesa, prendere il
treno da soli, uscire con gli amici per bere
una birra (nelle foto in alto ci sono alcuni
fotogrammi della loro esperienza). Si
tratta di una web serie diffusa su Youtube
e su Facebook – visibile all’indirizzo
http://bit.ly/vela_cuneo – che ha riscontrato
molto successo tra gli utenti della rete. A
corollario di questa campagna è stata rea-
lizzata una raccolta fondi per sostenere le
attività di formazione degli insegnanti della
provincia di Cuneo che intendano aggior-
narsi su come favorire, anche a scuola, l’at-
tivazione di percorsi di vita indipendente
delle persone con disabilità. Grazie alle ri-
sorse raccolte e all’intervento della Fonda-
zione CrC, che si è impegnata a
raddoppiarle, sarà possibile attivare circa
100 ore di formazione per i docenti.

La Fondazione Carisbo orienta larga
parte dei propri interventi nel campo
del welfare a sostegno delle categorie
sociali più deboli, soggette a rischio di
esclusione sociale e ad elevata fragi-
lità. In tale ambito si inserisce il pro-
getto gestito dalla Cooperativa Sociale
L’Orto di Minerbio (Bo) che, negli
ambienti concessi nel 2008 in como-
dato d’uso gratuito dalla Fondazione
(si tratta di un immobile di 950 metri
quadrati collocato all’interno di una
fattoria con ampi spazi verdi), coor-

dina un Centro diurno socio-riabilita-
tivo per adulti diversamente abili, un
cosiddetto “Gruppo appartamento” e
una Fattoria didattica. 
«Grazie al supporto della Fondazione
Carisbo – spiega Sara Martinelli, pre-
sidente della Cooperativa L’Orto – la
nostra cooperativa, nata come
azienda agricola più di 30 anni fa per
rispondere alla richiesta del territorio
di Minerbio di dare un’occupazione a
persone a rischio devianza, si è svilup-

pata e trasformata in un centro diurno
socio-riabilitativo per adulti diversa-
mente abili: è un luogo di accoglienza
quotidiana per persone diversamente
abili che, terminato il percorso scola-
stico, hanno così un’opportunità di so-
cializzazione e di riabilitazione. Tutto
questo si realizza in un contesto aperto
al territorio circostante, grazie alle at-
tività della Fattoria didattica, che met-
tono gli utenti a diretto contatto con
bambini, insegnanti e genitori, e vice-
versa, favorendo un processo di rico-

noscimento reciproco». Il Centro
dispone di 18 posti ed è aperto dal lu-
nedì al venerdì dalle 8 alle 16. Durante
la giornata vengono svolti laboratori
esperienziali e creativi volti allo svi-
luppo dell’autonomia personale degli
ospiti: attività artistico-creative, infor-
matiche, di cucina, di manutenzione
del verde e di economia domestica. 
Il Gruppo appartamento, invece, è il
servizio residenziale della struttura che
consente di ospitare persone nella ne-

cessità di un sostegno continuo, in so-
stituzione o in alternativa alla famiglia
di origine, in un contesto stimolante e
protetto. Gli ospiti vengono seguiti 24
ore su 24 dagli operatori, ma nell’ottica
di favorire la loro progressiva autono-
mia nella gestione delle attività quoti-
diane; ogni ospite segue un
programma individuale formulato
sulla base delle competenze, delle ne-
cessità e delle attitudini. Dal lunedì al
venerdì mattina gli ospiti del Gruppo
appartamento sono impegnati nelle at-
tività del Centro diurno; nel pomerig-
gio, affiancati e supportati dagli
operatori, si dedicano alla cura della
propria persona, al riordino degli am-
bienti e più in generale a tutto ciò che
comporta la gestione di una casa. Al-
l’interno dell’appartamento gli ospiti
possono partecipare ad attività ludiche,
creative, ricreative socializzanti oppure
possono riposare o dedicarsi ai propri
interessi personali. Il weekend è inte-
ramente dedicato al tempo libero, alle
uscite e alle gite. Gli operatori si occu-
pano anche di monitorare lo stato di sa-
lute degli ospiti e di accompagnarli,
all’occorrenza, alle visite mediche. 
Gli ospiti diversamente abili ven-
gono coinvolti anche nelle attività
della Fattoria didattica rivolte alle
scuole: lavorano quindi a stretto con-
tatto con bambini di età compresa tra
i 2 e gli 11 anni, in occasione di la-
boratori didattici dedicati alla cono-
scenza degli animali, all’educazione
alimentare e alle tradizioni contadine
quali, per esempio, la preparazione
del pane cotto nel forno a legna e
della pasta fatta in casa. 

Una fattoria per tutti

A Cuneo un progetto innovativo per il “dopo di noi”



Presente da venticinque anni a
Napoli, dove ha dato assistenza
medico-sanitaria domiciliare  gra-
tuita a quasi 5mila malati di tu-
more, Fondazione Ant rilancia il
proprio impegno a favore della
popolazione campana, grazie a un
programma che in tre anni le per-
metterà di raggiungere sempre più
pazienti con la propria équipe me-
dico-sanitaria multidisciplinare.
Potrà così rispondere alle tante ri-
chieste che arrivano da diverse
zone della regione, in primis dalla
Terra dei Fuochi. Grazie al co-fi-
nanziamento di Fondazione con il
Sud e all’importante contributo di
Fondazione Prosolidar, insieme a
partner come Csv Napoli, Con-
sorzio Proodos, Fondazione Mas-
simo Leone, Ant sarà in grado di estendere e potenziare
le proprie attività sul territorio. Un milione di euro in un
triennio è il valore complessivo del progetto, raggiunto
anche grazie ad altre aziende donatrici, che consentirà
di dare continuità alle attività di Ant già in essere sul ter-
ritorio, aggiungere allo staff nuovi professionisti per at-
tivare l’assistenza in altre zone – i medici e gli infermieri
Ant non sono volontari, ma personale regolarmente re-
tribuito – nonché offrire nuovi servizi ai pazienti onco-
logici e portare programmi di diagnosi precoce di

diverse patologie nelle aree cam-
pane più bisognose.
L’Istituto Superiore di Sanità ha
certificato che la Campania è ai
primi posti in Italia per incidenza
tumorale. Dallo studio “Sen-
tieri”, condotto in 55 comuni
nelle province di Napoli e di Ca-
serta, emerge infatti un eccesso di
mortalità per patologie tumorali
del 10% per gli uomini e del 13%
per le donne nella provincia di
Napoli e rispettivamente del 4%
e 6% nella provincia di Caserta.
A questo dato si aggiunge tal-
volta la sconfortante e precaria
situazione socio-economica che
caratterizza il vissuto di nume-
rose famiglie. Una vera e propria
emergenza di fronte alla quale

Ant sta cercando di rispondere. Ora il sostegno di Fon-
dazione con il Sud e di Fondazione Prosolidar rende
possibile nel prossimo triennio un intervento più inci-
sivo: grazie all’inserimento di due nuovi medici e di un
infermiere, sarà possibile portare l’assistenza domici-
liare anche in altri territori del napoletano e del caser-
tano che prima erano scoperti. A questo, grazie a Csv
Napoli e Fondazione Massimo Leone, si aggiungono
decine di giornate di prevenzione oncologica, in cui
sono previste visite mediche gratuite.
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Dal 2013 a oggi 80 famiglie spezzine
in condizioni di particolare vulnera-
bilità economica sono state aiutate a
rispondere alle loro spese impreviste
attraverso il progetto “Microcredito
sociale e per la casa”, promosso da
Fondazione Carispezia e realizzato in
partnership con Carispezia Crédit
Agricole  e Caritas La Spezia-Sar-
zana-Brugnato, con il supporto dei
Distretti socio-sanitari provinciali.
L’iniziativa è rivolta a persone e nu-
clei famigliari in condizioni di povertà
o di emarginazione, con basse capa-
cità di reddito, residenti, domiciliati o
che svolgono la propria attività lavo-
rativa nella provincia della Spezia; gli
stranieri devono essere in possesso di
regolare permesso di soggiorno. 
Il progetto si articola in due sezioni.
“Microcredito sociale” prevede la
concessione di un prestito fino a
3.500 euro, rimborsabile in mas-
simo 48 rate, per affrontare esi-
genze impreviste. Il finanziamento
può essere infatti richiesto a coper-
tura di uno stato d’emergenza tem-
poraneo, non strutturale, causato
da situazioni improvvise quali spese
mediche particolarmente onerose,
spese legali, inserimento lavorativo,
anticipi su indennità previdenziali.
“Microcredito per la casa”, invece,
prevede un prestito massimo eroga-
bile di 5mila euro, da rimborsare
entro 5 anni. Le risorse possono es-
sere utilizzate per coprire le spese
per il mantenimento dell’alloggio o
per l’avvio di una nuova locazione.
In entrambi i casi, grazie al fondo
di garanzia di 200mila euro messo
a disposizione dalla Fondazione
per coprire eventuali insolvenze, la
banca eroga i finanziamenti a un
tasso fisso particolarmente agevo-
lato e senza nessuna commissione
bancaria. Le domande devono es-
sere inoltrate presso le sedi della
Caritas. Un comitato di valuta-
zione si occupa di verificare
l’istruttoria e di individuare i po-
tenziali beneficiari del prestito.
«Il percorso di ascolto e confronto
con il terzo settore ha individuato il
sostegno alla famiglia quale bisogno
prioritario del territorio – dichiara
Matteo Melley, presidente di Fon-
dazione Carispezia –. Il microcre-
dito realizza questo sostegno non
solo attraverso il supporto econo-
mico ai nuclei famigliari, ma anche
grazie a un percorso di accompagna-
mento e di educazione finanziaria
per la gestione delle proprie risorse».

CRESCE L’ASSISTENZA
DOMICILIARE

L’associazione non-profit “GV3. A Gonfie Vele Verso la Vita” nasce a Brindisi nel 2012 per iniziativa di un gruppo di appas-
sionati velisti. Non ha fini di lucro e ha l’obiettivo di favorire l’accesso al mondo della nautica, e in particolare della vela, a
persone che per la loro condizione socio-economica sono impossibilitati a vivere questo rapporto privilegiato con il mare.
Tra le varie attività l'associazione GV3 si occupa di: realizzare programmi di solidarietà sociale coinvolgendo le persone svan-
taggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche e famigliari; organizzare percorsi di “velaterapia” con l’obiet-
tivo di migliorare l’autostima, il senso di autorealizzazione personale e sociale, quello di responsabilità del singolo all’interno
di un gruppo e la capacità di autocontrollo della risoluzione dei problemi. Grazie al contributo di Fondazione Puglia, l’asso-
ciazione GV3 ha recentemente organizzato a Brindisi il raduno nazionale “Marelibera 2016”, che ha favorito l’arrivo in Puglia
di circa venti associazioni italiane impegnate nel campo della vela solidale. Nei tre giorni di Marelibera si sono svolti incontri
tra le varie associazioni italiane: laboratori didattici, dove circa 300 ragazzi delle case famiglia locali hanno svolto prove in
mare e su simulatori. Il raduno si è chiuso con una veleggiata di solidarietà, che ha visto un record di presenze: 54 imbarcazioni
e 243 ragazzi  con diverse fragilità che vanno dal disagio fisico a problemi famigliari, penali e di tossicodipendenza.

A gonfie vele verso la vita

Microcredito
alla Spezia



Giovedì 27 ottobre 2016 a Roma, presso il Palazzo della Cancelleria, in 
Piazza della Cancelleria 1, sarà celebrata la 92a Giornata Mondiale del 
Risparmio, organizzata dall’Acri - Associazione di Fondazioni e di Casse di 
Risparmio Spa, sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica. 
Titolo dell’edizione di quest’anno è “La cultura del risparmio per la 
crescita”. Interverranno: Pier Carlo Padoan, ministro dell’Economia e delle 
Finanze; Ignazio Visco, governatore della Banca d’Italia; Giuseppe 
Guzzetti, presidente dell’Acri; Antonio Patuelli, presidente dell’Abi.
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